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RISORG MENTO LIBERA.LE. 
NE' A DEST.RA 

• 

. NE' A SINISTRA 
rua Yolta, H partito liùemle se<leva, a 

d ~H11·a. , nell' a.ultù di .Mon,te'dtorio : ed 
e1·;uw <Jnelli, 8Ì tlireva, i po~:;ti de~ con· 
t'en-atod. Conservatori, lil>etali; nomi 
ntghi: libe1·ali ettùno tlttti: e a momen­
ti inm10 tutti anche conservatori, a quel 
tempo ; onde il nome <li « pa1·tito libe­
ra.le », -se aes'unto come proprio da una 
hn,zioue di quPl g1·at1ele 1)al'tito consm·· 
Yatore fol·mato dai vari .gruppi dei pat·· 
titi c·ostitnzioun.li, n·p·pn.riva quaRi una 
lll-:iUl·pazione sn un ptl himonio eomune. 
1)et•c:iù, quegli uomiui ·he clrwano a ~e 
steR:-;i. iJ nome di lillemli e1·aJ1o p~ù ~rpes­
so <lesig11ati dagli altri co11 l'iudit:az.ilme 
topogtafi n t·ela.tivu: ai posti occupati 
Jlell'emiddo: e :si t:hiamnyano, colletti­
rttmente·, la nestt·a. 

'l'empi lieti, lJlH\otldO la Destnt ern fm·­
Jllli ta l1a 11om il li \·l te (']'edevano nel par­
lameHto, 11elln. feron<l itù driJUJ cliscn!'<sio. 
ne e dPlla volem1ca, nella. clignitl'l della 
fun~ioue chile del eomizjo e del ,·oto , 
quanto, e J'orse più degli nomini dell;l 
Binist1·n·; allm·ar la Jotta pQlitica e socia ­
le en"L tutta lotta eli llbert:ì : e si el'a 
J•eazionari se si temen1, llall 'imprepa.rn ­
zione lli cel'ti ceti a.Ua. lilJertà, il danno 
eli questa; e rivo1uzionaJ.·i se nella libei·­
tù e u i diritti ·che la configuran\.uo si 
l'Ì\'endictwa. pe1· tntti inclistintnmente il 
seguo comunP clelia con<-Uzioue umnn;l. 
Reazionad ,-Pd, puri, alla :.Honal<lo L<'u­
par(li, al101·a non ce n'era •più, se non 
nei ~alotti h1 penambl'a del patrizia,to 
romano e attol'no <llla, stntu<l do1·ata ili 
Ferflinando II .nel rircolo deg-1 i ultimj 
borbonici: e la .'to1·ia li ignorava, come 
la rHa ignorfl; le spf'de zoologiche qnasi 
estinte éonsm·vate per cul'iosità seienti· 

1 f-ica nei pa:-:chi nazionali. 
Oggi non è più così. (hwl <lhdnYolto 

dvm·e nella libertà come nell'ambiente 
nat1naJe prol)rio del! 'uomo ci~ile, che .fu 
di (}nel tempo, non ò più del nostro. Og­
gi-sono numert>'li colm·o che consapevol­
mente e vanitosamente l'innegano la liber- · 
ià, e fanno pompa del lol'{) disprezzo peJ· 
Jei, ]H'OClaillH\ll(lola un tranello pel' i gon­
~i o un tl'aBtullo per gli ihgeuui, e co­
mnnt}ne un qualche cosa eli << superato >l 
di fronte ane Psigenze di tm mondo 
asp1·o e smaliziato come il presente. Con­
h:o il 1'ivoluzioua1·io armato di fanat·­
smo messianico e di violenza settaria 
stant. ieri il legislatore dell'età liberale, 
seveto, spesso duro, ml1 Rempr<" l·ispet­
toso di certi limiti, ·~i ce1·t~ 1·iguardi, di 
certo costume; sempre ansioso dell~im , 
lJerfezione dell'opera sua, e l'orecchio 
s0mpre inqnietamente teso alla critica. 
delTavversario. Oggi sorge invece il rea­
zionario; un nuovo esemplare di rea~o­
nal'io, quale può nasce1·e nel clima Hto­
i'ico attuale; senza J;eligione, senza la 
commossa poesia del passato ad animar­
lo; armato di. s•pr~·iudicatezza e di pre­
teso tealismo e, an,.rhe lui l'acchjndente · 
nel petto la vocazione della violenza; m'a, 
eli una violenza U cui movente è ~oltan- ' 
io il dnismo orgoglioso che afferma l'in­
guaribile mediouità di lilla foJla da do­
minm·e col bastone g, ma.ggior glod.a di 
pochj superuomini. L 

· P.et questo il partito liberale di oggi, 
·a diffe1·enza di quello di ie1·i, non ~ un 
partito di destra: poichè anche da de­
stra. ~anno f~tto jn~;rtsso nell'arena i 
nemtc~ della libertà; poichè anche sotto 
le lot'O armature ornate alla meglio di 
grandi pennacchi democm.tici si ricono­
scono le fOJ·me viYe dell'intolleranza e 
deU 'oppr .tsione, non meno c·lle sotto 
quelle ili ce1·ti campioni eli sin~stl·a: i 
liberali si schierano al ,centro. E proprio 
questo porsi al eent1·o legittima, questa 
' 'olta,, l 'assunr-ione del nome di part.ito 
liberale e la rhendicazione della sua 
escln jvità contro le pretese di chi. pe1' 
guaJ·dm· dagli estremi, o non vede la 
libertà, o la ,-ede sotto un angolo che ' 
ne · alteta le pt·oporzioni <" le linee. 
. E' ~ome partito di centro che il ]Jar­

tlto hberale è naturabnent€ destinato a 
J·areoglim·e uelle- sue file tutti coloro che 

d t . . ' a es ra o n s1m tra, pre;'to o tardi, 
una volta pa f.:a.to qne to momento di 

/ 

/ 

ORGANO DEL PARTITO LIBERALE ITALIANO , 

ecce~ionnle pa~Hionalitù politica, volTn.nuo 
ritrovare le vere', s] JOH tanee indiuazioni 
del proprio temperamento, e ne scopd­
rauno l'incompatibilit:1 c00.1 l'a.mbièntP 
acceso dal quale adesso sono sedotti. 
Ua ciò la cettezza del suo perenne ar­
ricchime·nto di uomini e cl~ iclee, del suo 
continuo ae1·ea1'Si pel' l'immissione eli 
quanto vi sia di p1·ogresso COlllpa.t.ibile 
con la, libe1·tà, nelle i1Spil'azi•oui e nei 
pro·g1·ammi anche più auQ.aci; da dò, 
quindi, l::t promessa di una vigol'ia, e.. 
di tilla agilità c di una sensibilità. poli­
tiche e sociali! che la vecchia destl'a Jibc~ ­
ra,le non èWeva e l'lte fat·anno del ptnti· 
to 1ibera.Ie mode1no un pa,.tito non sol­
tanto di élit~) ma n,nche eli maBse. 

L·o, qualifica. di partito dì centro può 
· sembi·a,re non ::tJccorta in un'ora in cm 
paiono attraenti suUanto le posizioni eli( 
pl '01llettono eli esse1·e battagliere: e chi 
sta al centro, ·di solito, ha l'aria di 
staJ ci per sf.uggire agli impegni troppo 
l'ÌS(·hi.osi e per ùa1· comodanwute ra.gio­
ne un po' a questo e un'po' a quello. 
l\Ia noi non COHcepiaiJlO in questo modo 
la <( centra l.ità, » •cl el pa1-tìto li berni e : 
riteniamo che Rta..re al centro sia stare 
nellfl. posizione più tOl'nHmta,ta., 'più ri­
RChiORa e combattiva. e eli. più gravi l'e- , 
RJlOUSil!bilib\. ~ono le respon~<Lbilità clel-

Ja disciplina jntellettuale e motal<• tl.l~ 
ognuno !<Ìeve ],mpOl'l:e a S'e Rtess·o pe-1· 
Jlon cadere nella tentazione della, facilo­
net•ia, del semplictsruo, delle visioni 1111i· 
lntern ii ; sono i l'Ìschi tli chi ha due 
l'1·onti da. jlìfencle1·e, sulla destra e sulla. 
sini:stra, cont1·o a;vversn.l'i che si rr~. sso · 
miglin no. tra lOl'o, che parlano quasi la 
::siesr;a ringua e pot1·anno domani accor­
gersene e tta me moti v o di un a. solid <l · 
1·ietù. provvisol'in, ed astntn. ·Chi verrà. a 
questo · pm·tito di centro uou creda. dun· 
que di entrare in un placido collegio eli 
tlottrinad dove ÙùJ·e sereuamente c·anie­
ra da sottosegretado a ministro e poi 
fino a senatore vener::t.ndo. I tempi. e i 
costumi. sono tali, che i liberali to·nmno 
a es~se1·e quell~ deJJa storia più lonta.na, 
quando (< Hampden cadeva sul campo e 
~ldney ~nl patibolo JJ , quanclo i gendaJ· . 
mi ùei principi ' o le ba fHle clei d~:nmgo­
glli minacciav<lJlo le as~enthlee, e la li­
het·tà vjnceva per In. snpel'iore fermez­
r.u. mot·ale dei suoi e pe1· il loro ~prezzo 
tlPlla vita. Bd è perchè s~ porrà al cen­
ll'o della grande batta,gHa politir.a e 
illeulogica. del se olo che il pal'tito libe­
rale lnoclerno torna ad essere anche il 
P<'n•tito dei giovani: ai quali è natnrale 
iH'etlilig·f'l'e ~l posto eli. maggiO!' pericolo 
P a \TP·ll tnt·a. · · 

L'ITALIA E GLI . ALLEATI 
Cordell Hull .lu..l! fatto au~h'"egH la sua 

d1chia.rn,zione; e <·un essa si chiude, a-l­
meno per ora, la manovra politicrt e di­

. plomatica che eta. cominciata GOn il eli· 

. seorso d~ f\lnu·chill ana Oament tlei Co­
mun i. 

C'omi l,l('ia l' Ingh] ltena.. .A.Jht C'u.mertù 
dei Oomuui Clnu·C"hill <1 t"f~rma dtt' l'In • 
ghÙten·a ricono~re nel governo Badoglio 
il govenw c·on il quale meglio conveuga 
avere rapporti e trattare. Le ragioni ad­
clotte non sono persr icue e, tanto meno, 
lusiugltiete per l 'Italia.. Non è molto per­
spicuo a.ffe1·I\1are ('h e l'esercito e la flot­
ta mosti·avnno1 <li Yoler ubbidil·e soltanto 
a L gove1ono mona rchico del Marescinllo 
Badoglio; anzitutto perchè -di ciò non si 
ha alcuna prova, e poi pel'cl;tè, non es­
smulo <lefinita hv posizione di. cobellige­
rante .dell'Italia, avendo anzi hm·cbnl 
riaffel'mato l'immutrubilità della formu­
la · « resa inc·onclizionata J> •sulla base del­
la qua.Je fu semplicemente accettata., 
1'8 settemhte 1943, la domanda di ai·mi­
st.~zio presenta,ta dal .go;verno italituLO, 
una flotta ed nn eseroito italiano esisto­
no e non esistono, 'llipendono e non dipen­
dono dal governo del Maresdallo Bado.-1 
glio o .da qualsiasi alti·o governo. E la. 
nazione cobelligerante ·potrebbe trovar­
si, ad una semplice richiesta della Com­
missione ·<li Armi~tir.io, a non avere pFr 
nè esercito n è flottn, ; e cioè a non. poter· 
combattere nè in buona compagnia ..-IIè 
da soltt. Oh e tale sia la situar.d.one, ·e . 
che sia evidentemente ::tssurda, è dimo­
sh'ato, per l'appunto, dalle dkhiarazio­
ni inglesi rigu::trcb.nt~ h~ flotta italia­
na, le cui sorti, a. quanto si è ufficial­
mente dichhwato, non sono ancoi·a. deci­
se ed alla qu.aìe, tutta·via, sd a.ffichmo 
missioni di. gUe1·r·a· e compiti <li scorta ; 
ma della. quale, fino ad Qggi., non sap­
piamo se dipenda dal: Ministro della Ma 
1·iua d'Italia o dall'Ammiragliato ingle­
se, o dal Dipartimento ·<lella Mm·ina de­
g'li Stat~ Uniti, o cla.lla Commi.ssione1 (li 
Armistizio. · · 

Non lusinghie1·a pet l'Italia e non ono­
J•m·ole per l'Inghiltrna, la (1ichinmzjo- ­
ne eli Ohnrchill econdo· la quale il go­
YPt·no ing1e. e sarebbe! stato indotto: a clu­
bitare che un g·ove1·no ita.Uano rhe non 
fosse quello del Maresciallo Badoglio 
avrebbe accettato i contl·olli e si sareb-

, ùe inchinato alle l'irhir~tP dPllP Nazjoni 
Unite con la. stessa buona volant:), o, per 
dir meglio, con lo stesso spirito di s-ot­
tomissione. 

La ribelli oue del!' I t alia, romind a ta, 
ben ]Jl'ima del 25 luglio, culminata nel ­
l ' armistjzio (le11'8 settembre, completHta 
dnlla dichiarazione di .O'ueJTa. alla Ger­
lnnnia meritava . e merit~ una considera­
zione migliore ed un maggiore apprez­
:r.amento. Se l'Itn.lia dovesse combattere 
come una. nazione vinta cui. altro dovere 

1;on inc01nùe. se non quello d~ aceettan~ , 
::-enia diHJcnter-e, la legge del viutitot:e 
non si vedtebbe per qua,le mai 1·agiuue 
do,·rebl.)e essa sacrific-are le 'vite dei ::suoi 
fig'li e le sue ultime ris01·se finanzim·ie 
ed economiche. Kon onot·e,·o·le per la stes -

. sa, Ingh:iHena - per quel popolo che 
·Bei settrmb1•e 1!)40 mostrò a.l mon(lo il 
vtùlore di lilla conceziollle morale ·della 
Yita e si. mosti·ò pronto non a parole a 
:-::acrifka.re la sua stessa esist<mza nazio­
nale ·per la causa della ei\·iltù: - <WYi-
1lre in me~chini calcoli e grette conve­
nien~e l'a.lto significato delia guerra che 
ba, cotnbattuto e. combatte. · 

Queste ragioni dovettero essere valu­
ta te in Ing·hil terra ed altrove. Infatti 
~mbito òopo il discorso eli Churchill, fu ­
rono lPtte critiche e nacquei·o polemiche 
sugli scopi di guerra degli Alle~ti, sul­
la Carta Àtlantica ·delJa quale si doman­
cla,ra: la netta 1:iaffermazione accompa­
.gnat~ da una precisa determinazione dei 
suoi scqpi di f1•onte alle situazioni con­
crete che gli sviluppi della guerra an_- , 
clu.vano cre..'ltndo. H la situaz.ione dell'Itti:­
lia era di tutte la pjù critica. 

Il colpo di· timone à destra} dato da 
Churchill, determinò i·n seno alla Coal i­
zione, un g1·o~so colpo di timone a, si­
nistra. Q,nest .. 'lt volta chi manovrò fu Sta­
lin. La di]Jiomazia t·ussa stabilì d~ ri­
prendel·e le relu,zioui diplomatiche con 
il governo di Bndoglio, ue dette l'annun. 
cio, e mise pe1~ -conto .suo a ten·a la Com­
missione di 0onfro1lo e la CmnmisKione 
eli Armistizio. 

La ripresa delle relazioni diplomati­
che e la 110mina di un Amba ciat01·e si­
gnificava non soltanto un ovvio 1.1.J.tlta­
mento dei rappo1-ti tra Russia ed Ita-

1 lia, ma. soprattutto ci:ìe 'I'Pniogte Sovie­
tica si accingeva, a s·volgere nei confron­
ti dell'Itn.lia una 'Ua propria poJitic;;~l ed 
a. cons~rlera.re il governo d'Italia non 
come il govet·no di una nazione vinta. 
condannata a tentar di combattere una 
sua guerriccdola a.cca,uto alla grÌI !Hle · 
gpe1·ra. rlPg]i nltri, mn. come unà delle 
Nazioni 1Tnite. 
. L7 I'agioni dell 'azion.C' diplomatica so-. 

net1ca po:;;sono essere Jnclicate con 'ela­
tiva. facilit}ì..~ Nel momènto in cuj le ~r­
mate di ~ukoff, di Konjetff e di l\iali ­
nowsky n l'J·ivavano sui Carpazi rao~()'iun­
g:e.vnno ·i valichi ruteni_, supe~n.vn~;o il 
Ptuth, rmHJ.:li~tava~o Odessa, lo svo·lgi­
me~to (lei prano mllitare doveva, ueces ­
sanamente, accompagnarsi con una azi.o­
ne diplo-maticn, e politka. E co:rri'e gli 
esercHi rn~;Ai mirano r.'ll congiungersi eon 
le ha.ncle del l\fa1·escinllo Tito pel' inqnn­
drarle in una azione più vasta tendt-nte 
a. risn1ire le valli clel Danubio e acl Ìl' · 
rompel'e peJ• qnrlle cleìln .D1·ava, co. 1 
l'aziòne diplomatica mit;a ad arc~mpn · 
gnnil.·c~ le operar.ioni milHari per facili-

t<Lrue lo ~,·olg-:imento ed assicura.rne i 
J•il:ml"t:c1 ti. 

La/ moclW;M~tzione d ella. l'ostit. u zione 
dell'Unione Sovietka nel senso di fa .. o . 
1·ire il sorgere eli una Comunità tle1le 
N azioni Sla1e, il trattato di alleanza 
con la CecoslovUJCchia, i termini d~ a l'Ili i · 
stizio e di pace proposti alla. Finlanclht , 

' l'aYer limitato alla linea Ourzon le l'i ..... 
vendicazioni territol'iali nei confronti 
della Polonia , le flichia.mzioni <li }Iolo­
toff Hel momento dell'entrata delle hup­
pe J·usse in Romania, la proposta del 
metropolita Sergey per l'unione dell e 
Chiese ortodo::;·se (p·rimo acceullo d ella l'i~ 
presa della politica J'ussa in Grecia) so­
no aspetti di una . complessa a,zione che 
ri.spoude ad lm proogl'ammH chiaro e 
eoncretd. 

Uutù così <:omples a azione diplomati­
eu. imponeva all'unione sovieticH di t e­
net· conto dell' Italia ed avere una. poli­
tira .italiana significava ver la H.u:-;~ia 
n.vprr d~ f route non solo l:'m govet no le­
gittimo, fornito di ogni. pot e:st1ì Ron,tn a 
~itt. a1l'inte1·uo che all'Este1·o, ma alll·h e 
dare a tale govel'no una. l'Pale aulm·itù. 
sin. na.ziona.l e che iu tern;;Lziona le ]Wl ' 
quanto poteva const>Hthlo la diffi.cile 
condizione eU nn paPse liviso ed innl ~o. 
Ln· diplomazia, l·nssn. giutlic·ò la :-;itua­
ziune italiana con d1iatezzn e i'enza pl·e· 
giuilizii; prese l'htiziatin1. dellèl solmi o­
ue al momento oppo':J·tmlO. La. Monn t· 
shi..t <la una pal'te ed il Comitato di Li ­
bentzioue claU'n,ltnt f't·auo arl'ivati al 
punto morto. La pi·ima non :.neva potu­
to e sentiva di non pote1·e costituir u n 
gore1·no rhe, l'appresf'ntando tu,tto il pae­
~r. ~wesse autorità tale cl}t condune Ja 
gnerm e tt·attare, clm·ant~ la guerra !';te-s­
sa ed ::tl momento della pace, ton gli al ­
leati. Il se(•ondo non anivava. a. tl-Qrare 
un n ccordo t'Onsistente e dureYole tra 
eld reclama,·a· la. Repubblica, la Rh·o· 
1 uzione, la. 'Clefene~tt·nzioue del l\'Ionarc;1, 
e eh~, I'Ì::senrauclo n Ila.. Consultar-ione ~a· 
làonale la questione delle formP iRtit\J · 
zionali si oppone,·;~ alla fm·mazione di 
un Comitato di Halute l'ubblka. prati ­
camente impossibile, e chiede,·a alla Mo ­
narchia gUJranz~e morali, quale l'abdica­
zione del Sovrano, e garanzie politiche 
per la libertà del. popolo di decidere del 
sno destino. • 

Di fronte a qne~ta kitnazione la diplo­
mazia sovietica si gio,iò del fatto di es-
~ere, pe'R così dire, tridim~usionale; l' :U -

SIJJ, pauslava e oomunista. 11 i'iPgl'etario 
del Pm·tito Comunista, Ercoli lanciò il 
suo avpello. Esso fu seguito dalla pro­
posta tran~<~tttti\·a del Conte Sforza peJ' 
una Luogoteneuza Gene1·ale del Regno, 
e la dsposta venne nella dichiarazione 
del Principe Ereditario U quale, dicen­
dosi. pronto ad assumere ln Duogotenen­
zn, aceennan1 per la. JH'imn rolta a.Ua vo­
lontà di suo padre di ritrarsi a vita 
p1·in1.ta non app ria Roma fosse stata 
liberata. 

Gli Inglesi e gli ..-\me1·icani non pote­
y:mo l'esta.re indiet1·o e pel'de1·e og·ni pre­
stigi.o e credito in ltaliit.., mo tr·ando dì 
,-olersi tenE:re stl'etti al go·verno dell'ar­
misti~io e non desiderare altro· che quel­
lo, 1·~velando con ciò una eventuale in­
tc>uzione eli limi..tare lo sfo1·zo bellico del-
l ' ltalin e conb·nJstnrne, lw 1-inascita mo­
l'a.le e materiale. • La· Giunta Esecuti\'a , eJetta ~t Bari 
nel ..>:ongrèsso rlei Ptntiti fa.ttenti capo 
ùl Comitato Na.z.ionale di Liberazione 
non poteYa neppur ]Jensan~ di atrofiz­
zarsi in questioni di politjca interna e 
di convenienza politica dei singol~ par­
titi., ta.nto più quando era ·hiaro . che i 
eomunisti da un lato, e ]lersonalità in­
dipendenti <1ai nll'i ]><H h ti, um aYent i 
nel pa·ese 1m Reguito non sufficientemen­
te valutato, a.nellbeto formato egual­
mente un gove1·no in c·ni anebher·o avu­
to 'Toce e peso ~olo conenti di masse e 
fo1·ze Ol'g::tnizza.te mWtnri ec} iTHlusti·ia.Ji. 

Oo:l. si ebhe un muta.mento ç.ompleto 
rlclla situnzjone divenntn 'lllaulo mni 
f~J uidn. La Giunta Esecutiva (li Ral'i di -. 
cltuu·ava. alla unanimità di es~e1·e i par­
tit i ùél Comitato d~ Libe1·azione p1·onti 
a partecjp~tre o,l G·.o•ve1·no, ma l'iafferma­
nl la ndce Ritù, della immrdiata ti·asmis . 
~ione r1 i potm·i clel Re al Luogotenente­
Geuentle. E poidtè gli allc~ati anglo-sas­
~oni hanno rironoscinto rhe la Giunta 
di Hm·i ~we\·a mostJ.ato eli sn p P te <c as -
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:o:ochu·e il realismo politioo n 1le e:-;igen­
ze morali » si può esl"ere cel'ti che Ju­
ghìltf~rJ·a ed Arhedctù preme1·anno più 
t:he non la stessa, Hussia a.ffiuc-hè il Luo­
gotenente v~uga n1 p~ù w·esto nominnto 
l~d il nUO\'O Goym·no ~:~ia costituito. In 
ta.l modo pe1· un tota]<> rm·e~<:hlmPnlu 
Llella l:litua.zio-ne, quel go,·erno dì tu;tti 
i partiti, che nel eli corso (li Clml·<·lliJl 
<lppane come poco pratico e tlesìù.el'alJilr. 
è diventato per le flue nazioni nuglo-~èl !';-

, l-iOni nrgente ·e ne(·p:;;~ado. E questo, l'Ile 
nel ginot:o il.elle potenze co tìtuenti la 
t'Oèllizione alleata, può esse1·e nulla l•ÌlÌ , 
che un aceorgimcnto, è, per noi itnl i ani 
una ncce~Fdt:'t. politiea e mora·le. 

RISORGIMENTO LIBERALE 

l"n goveJ'llO di unità e eli unione <::lH~ 
colH.lucn. la guena di lib razione coo il 
masshuo (li energia e di pfficacia · f' h e 
ei garantisca eontro gli sterili conati ri­
voluzionati destinati a favorire selllpre 
i1 trionfo. della reazione e, nelle ch-c:o­
~tanze prei;enti, a, conclu l'l'e ad una do­
minazione straniera appena larvata; ci. e 
si opponga a.d ogni 1·itmno dello spirito 
fascist.:'ò la,tente ~n organismJ finanziul'i, 
inclnshlalì, ban('nrii ed iu tutti i pal'Ui;­
siti~mì elle nel regime fascista trovarono 
·chermo e'- p1·otèzionc · ecco il governo 

'-·he, oggi, occorre aJl'Italia. Esso sarà, 
se vorrà, U vrimo governo della rico­
stnlzione nazio11ale. 

~i} che} nw.ssi da.lla ill·u::siune eli auCJ:I' 
1 rv JHtgno la, ::situazio·11c. C8·igcva.mo tutti 
i potel'i co.Jtitnzion<Lli dello ~tato, e<l a7-
tri1 che ptn• ·dfiutrwdo la collabom.~· iw~< 
a,ll'attnalei governo. <lcl Re e di. Htl!ùoglio, 
si oppo,newno alla nrbJ.trada, t1 ·asfonna­
z·ion.e del 'Comitato in ·u.J/.1 govCI'JtO ({i' sa ­
ll~tte pubblica. E·m.} in f1'n dei con.ti) 11n 
cornpl'omesso domi11ato da ·u.n senso d i 
tJatriottico 1'crtli81Jto: attf>'nclere lo nni ­
lu1JPO degli avvenimr·n,ti c il corrtgiullgi­
mcnto delle du.e !taNe pc1· valutctr,., a 
fonclo lu, ·il iutz·ioue c· rleoùl('I'C opportu­
narnente. Jn.talnto} 1//.allt('nr·rr· l'nnitrì (' 
l~./1 i rna-nj concordemente Zn for.~c COlli bnl­
·t,e>bti ·in terra OoCU]Ja,_tcL. .hJffett i-'LU ·IIH' 11.l<:, 
J!nr :::wl terre1~0 di un tarle com.pron~e:r~~;, 
U Comitato hn ude111pìu.to e ad'6'11 ~ 1 ~ie ul· 
lu, s1ta. f ·unzione . 

. , porti ti e la realtà A q·nosto pnnto 111/b v,ivace ord·i ·nl' llcl 
yi,o·rno · sou-ialistu tJJ·im.a., un intmn.c;igell­
te l~ttr_qglamento del pa·Jtito ll'CI.~io ·nr 
poi .• por 1/in lle&ide'l'io di chia'rcz·z·n sen~·a 
clu.7Jbio I'Ì8jJf' tto.bile1 hanno m ·inaccialo 
·tale (loliaatò eqwitib·rio. Essi ·prete·nllono 
orc·wre 1m pm·ùodo di inten·cgno flno al­
la libera. co·n .. s·ulta:~iono popolnrc: acc'rl'll ­
tonat·e la utcfh.arf'hia,) mettcrla in str~to 

d·i infer-ior·ità.J in attesa di gi11lUz io, jW.i­
varla d'ogni es8e1'l«:··iulr: potm·e e ùuuesti1·· 
ne il Oomitato di'vc·utato Governo. E) 'W­

n.o cotn-ire Wl ta.lc atteggia mfnto con 
l'a·JJpa?·ert.~a. ctellct moderazio11e' e del sen­
SQ d·i ?'C-'17JO'n:::;abilità: og11u.r10 ·intende 
che cs8o, è ?~e·ttamon-to duoln.:::io11a l'io. A.-'1-
sn?IH.mdolo} -il Comita-to ·italiano ]Jfetr ·tt­
dCi'cbbe alla sovranità con 'Il 11n posiz io·nr 
a.11alqga a q·ucllo di 'l'ito, clu· co/llbatl e Nll 

i:Mri!orio p1·aticamentc inclipmulent e, o 
di De (faullc} che si contmp.pone d.a,tfc 
tCI'ro li7Jctate al yovcr·no fantocc·io Idi 
lAMial. Dna simile prcte.<?a ·IIO?b si u,aror­
(ln ev.identenwnte con la sitna~:iorne ita · 
lia na, e non poteva rwn snscitafe 1111a 
1'0U.':"t O'fL(.'. 

Patti w~u·Pi 1 ..;pesso SO•I'JJ!'61f([cntit} :si 
sono Sl/8-'!ryu.,if.i i ·1~o que8ti 11-litni giortti. 
L 'articolo dello Iz\'estitù Ci le proposte· di 
Brcoli lt1a nn o gctta.to tvua pl'ima doccit~ 

/ fredda (li ·rea)ismo sull'ayitazionc dci 
part·i.ti Jl~lì · ·intmnsigent i •. , propo·JI('Julo 
adcliriltnrn ln oollabom.~1ionr r-ol uorcr­
no Badoylio ai fini rlrlta g·JtrJTa ·IWZ'Ìo­

no/('. Le !licltiara.~' iO ·ni rli FJden,· rlrlla 
stampa e lZella 1'a(lio 1Jri!tçt.nnieho si so·no 
·unijonna.tc aN'i.niz·ifr ,firn é'OJIIII·Jiiistn. Il 
p l'i ncitu· c.rerli.tlwio si è eU eh i a rata (lÌ8JJO~ 
sto nel assumere la. luoyotcncnza. htftnr· 
lo stesso .sor;·auo aiiiiiiiH: iarn di rplusi 
1·itirnrc e/alla rifa pubblica., a.pj)(ma li-
1Jrmta. NO liNI} c la !Jinnta, dr i partiti d i­
chiara va cnduio o_q11i. Ol'lta.colo per ln for· 
ma.zione eli 'lbll nt/.O'IJO yoverno. 

lJi froide a ì1ic!dami1 ta.n.la 1/!l'tfl' llii r· a 
ta.nfo ·u.u,ori atfe,qyiaiJt('ltt-i} '·i pà?'titi wn­
lifasoisti ddl'ltaliu lrilJcratcL di80·ztlnno) 
st-a.mlo I'ÌI'('(lenuo il loro lttte,qgi((11Wnto} 
pongono le 11tlti111r' conrlir;;ionì c souo orien­
tati 1X'I'so '/.ton accordo. 

.~..Yon sappiam,o come la .situaz·iour sarà 
mM111'ata. quadu:to} diff'icoltà Mpogra.fi· 
t•he lJCI'mrtfendo} q·ue.<?te pa1·ole cl!irt,;eTra.n­
'110 pub-b:tich(;; m·ediumo tutta1,;"ia giuuto 
il ·m0111Cit,fo di faJ'e il pnn,.to clrlla. si.t.·lla­
zione) dando nr1o sl]11ardo ·ref ro,r;pett i co. 
Possiamo frr.rlo con. la scr·en·~tà dli ch·i} 

• (I,Vençl o scmJJ-rr> a.gU o vo·11 •tm f ·ine oostru~f­
tivo. .sta ricerrnrlo l'qpprova.zìone dei 
fatti. · 

(Ju,i} nrllj Ital'ia ooc·upata} c} è il Oolll _i­
tlLto centrale di licboraz·iorrw} ·impegnato 
in. dd.sc?.tssio'IVi e ·in ·incertezze: l'analiR·i 
serena della 1·ealtà, che si va -rnat~wando 
lleu(: a.inta1·e a fcw sì , che i pa,rtit·i riel ­
l' una c dell' altm, J talia non s·i iso tino 

· in oompa.1·timent-i sta,gni ind·ipencle-nt-i o 
cont·rapposti) m.a si co.Zleghdno pi11-ttosto 
t n una efjiaaoe 'lmità di 11ocnsiero o li i 
azione. · 

Ripcnsanclo gli a.v•ven·imenti di qu.esti 
ultinti me.s·i) sempre r) ·iù s.i<Muo co·n'l'inN 

che l' l~tbionc dei s i partiti antijascLstj 
c7Jù~ cd ha tuttom 1~n;(J, ·ut·iZe fmtzionc 
di p1·op~ttlsione nella lotta, oont1·o ·i tede­
schi ed i fasa;ist·i} dti m·itica c di oppo-si: 
cio11o alle in.snffioion .~·c dol govent·o Ba­
doglio} di p1·cpamzio11e c di avv,io alla 
cost·ituzione di 'ltn govm·no d6'mooratico 

· idoneo o i ,q·rari rnmpit.i d'i 1t1'11 doman·i vi­
rino e lnnta.'/'l.O. In q·nesto 8enso} il Co­
mitato cmu•w1·vo. a·ncltc oggi la s~ta afJ­
tnalità. 

Non b iSO[Jiba oldeden~ a, ·nna tale coa­
l?.~ione c·iò ol/6} 11101' la S '~lta or-ig·ine e com­
JJOsi.~ione, e per la. concreta situazio·ne 
8torioa} nO?b p·nò (lat·e. Ricord·ia-mo i }(];t­
ti. n ComAto,to è ·nato claWunione dei 
pa1·t·iti d i opposizio·n r a l ·regi.mr m~usso · 
/in ,ia.'ho} qnwn,flo a.naora. !'S81i lavora,va.rw) 
iJI, tempo fnsoista_. per s']J'ingere le forze 
fli'!'e del par.<!e nlla ?'ivolta con.t1·o ln dit­
tat1tra. FON!r la monrvrehia avJ'cùùr po­
t nto nttn~rrr a sò ta.z.i forze se aves.so 
oom1weso fin da7Zo (•8tate sc()t}"sa la ne­
ae8s-ità. rz.i 11110 a.bdicaz ione) di un g•)1.'c1·­
·no politico, di 1111a imme(Mafa .IJ16riTa al­
le" Germania. 

Le delusioni del 25 lngz.io, c p1iù an­
com il 'disa,.<?tJ·o dcll'S settembre) capo­
uolsem ht situa.zioue.; dopo la fuga del 
Re C · di Badogl·io qualche JJOrtito ebbe 
l) 1>JnpJ cs~r;ion,e che il Comitato fosse 01'n'W1ti 

il 8olo pf>.trrc 1·irnasto a, regge1·c ~e so1·ti 
<tel P.i1C8e. Effrttivamente1 in, q11,el mo­
mento nn SCII .<iO rli rUsoricn.ta.m.en.fo. 
•tm'impress'io17>e (ll nb7w·ndono e ai va,ca ·n­
zn poteùano nge'l·olmrn,tr. oo~nprendcr8i . 
Mc~J non t1ttti i p·art,it·i prm..<?avano cos·ì. : 'i 
l-ibontl·i non .smarrirono in nes.c;·1m IYIO­

mento la: netta cr)}np1·mJ.s1·on(~ dPlln · 1Jor· 
manente esistenza d·i 1.11nt ,qo1;enw legalr 
all,e 1 pn1· ~ lontano e aa,1•ioo d·i re8ponsab i­
lità.} aveva ancora in mano le 'i·esidue 
forzr uT,qanizzate del paese. 

hb tcble . B"it?t.azione} ah e s.tt·ategioanU}11.­
te si clirebbe oggi flui<la, naoq'uc l'ardi· 
no llel giorno del Comit;ato .éf.fl 1 G otio1we 
194~ : wn eo•IJNJrOliH'8·W f rrJ ta 7-U.Il i 1_Jarf'ì · 

llltJIOStato S'L/, 'llJ't((, COSÌ 1' Ì[J01'08(L ((,'liti· 

tesi, ·il co'!_l;t-rasto poteva anoho fLJ!tVIr·i · 
·re ·i'Yit~'ii1JC1 'a,7Jile: ed ecco che -il colpo di 
scena della pr·oposta FJ·rcoli spo.stavrt, ir 
brM1i (lt. c"Usous8ione} ·i.nDi.tando i paTti ti, 
'lbOn ~;;oZtanto ad abbauclonaTe ogni ;'i­
chiesta d i pieni poto?' i} ·11tw n 1·inun;irwe 
alla abdiCaziO?'he ecl a, oolla.bo?'a?·e per.•d­
no ool governo Ba.doglio .. Un -~bm-ilc gr.­
sto sconcertante, la c·ui 'impoTtan .~a nd 
g·iooo politioo ·italiano è stata da i ·utf ~~ 
viuame?bte sentita~ ha pot1do 81MW1frin' 
·nei l'arti ti• estrem.i ?tn t:o.mprens·ib·ile ·nw7-
celato d.f.'?ag·io: e.s.r;o (f.ov1·eòbo sopnlttut­
to inàMrZi ad u.na 8Prera ?1u3di-tnzione. 

Q11..i il partito liberale potrr:ibbe i1uw-
1'Ì'te) sen~a 'J!!'eS16n.~ion e) a S'ttC?. · coercn tr 
e mecUta.to aUeggia.mento. E' 'Ltn, a,tteg­
!71anwn.to ohe tende. a mczz() di 1ma lefL­
le chAa?'·ificazione, alla. intesa fra, i par­
titi e alla loro 'ltnità. nel Comit.a.to. Ciò 
non dovrebbe esse1'f. diffiOile} sol-o chP 
1wn r:1. perda i.l senso della q·ealtà, r::. ncm 
si tc?'bda a(l csa.spera.re i C()l/'/)trasti per · 

PROBLEMI DELLA FE_DERAZIONE E.UR.OPEA 
..AIJJJia,mo letto c.on molto intere::; e e 

con g1~~md~ simpatia; gJ_i studi che sotto 
questo titolo pubblic~ il 111 (Yl)'i-rnento )11e­
de·raz.ist<L Em·opco: f~tto di profonda, 
serhù, tt]Jpttssiuuata medi.tazione dei priu­
CÌ};'ali problemi politici e sociali del-mo­
mento. I motivi essenziali a.el pensiero 
feùen1lista,, secondo il partiéolare punto 
dj ,·ista dell'autore del volumetto elle 
·yolge ·u ua viv:a<.:e polemica -essenzia l -
mente antimarxista, anticollettivista ~~ 
autisiuch.).ca.lista, si po sO"no a granèli 
linee così riassumere. · l fede1·a.listi deb­
bono propugnare una profonll<.lt rinnova­
zìoue <lell' !Duropa, sia nella politica in­
l;?l'nuziona.le, sia nella politica interna. 
11 1~1·oblema che in primo l'uogo va ri­
.solto e fallendo il quale qua1Rias~ altro 
progTesso non è ehe apparenztù, è laJ Lle­
fiuitiva. abolizione della divisione del­
l'Europa in. stati. Da.zioJLalL .. Un~uropa 
libera e unHa. è la premessa. necessal'ia 
Llel po,tenziamento ùella ·iviHà. modm·u:1, 
di cui l'è1·a totalitaria rappJ'eRen"ta nn 
arresto. In essa dovrà inserirsi la rivo­
luzione europea che, per rispo111dere alle 

, e~Sigenze fedentiiste, dovrà essere socia­
llsttt hl un sen~:~o pattieola.re, c1:oe donù. 
proporsi l'emancipazione delle classi lu­
yo~·atl'id e la. rcaliz~azioue, per N•~e. di 
condizioni più umane di vita. 

'l'a.li scopi )ion cloVl'anno raggiunger­
si, secqndo lo sct·ittore, nè con ]'abolizio­
ne della propr~età. privata dei mezzi di 
produzione 11è con la statizzazione gene­
rale dell'economia, che assen-isce tutto 
il popolo alla rist1·etta clnRse d i buro­
crati gestm·i dell'economia. Si invoca 
un . ocialismo, con istituzion~ politiche 
democratiche e libe1·ali, che clon·ebbe 
contare sulla iniziativa e ~nll;:t. concor-

r·enz.a, sulJa. atti''·ftù, degli imw·enùitoti 
libe1 o i;Cambistì non meno che su quella 
dei luvora.t01··i. noD monopolìstì. Bsso rea­
lizzérebbe la naziona.Hzzttzione delle lru­
pl'ese monopolistiche e pl'ivileghlite, 13! 
tiùistl'ibuzione ùella ptopr~età, juùustriale 
e ten~iera. a, favo1·e ùei hwò·ratori, 1 'asso­
luta ugnagliallza nella educazione. A tal 

-fine sarebbe necessaria una rivoluzione, 
condotta, coscientemente da ceti dil'igen~ 
ti. c-arme~ di guida.re le masse1 e decisi n 
reali21zare insieme, fin dall'imzio, hlt dit­
tatura. rjyoluzional'ia e· le premess<Y di 
una vita politica libera. In sostanza : un 
tedei11lj smo jn ternazionale intrecciato 
stl-ettamente a un ce1't·o socialismo rivo­
luzionario, ma di 1Spi1·aztoni e di tenden­
ze, econ<;mich€ e pol~tiche, liberali. 

Tre, ed importanti, sono i nostl·i pun­
t~ di consenso. Il pl'imo è coscienza, del­
la tt·etta.. indissolubile intetùipendenz-a 
fta la libel't<'L degli scambi internazio­
nali e hlt con~:;ervnzione d'éJla paee e délla 
ci\dltà . La. limita.zione della so·vmnità 
ilaziona_Je degli Rtati è un complemento. 
e qua:s1 llll natm:ale corollario. Na,zio­
nald.sn:w, auta1·chia, 1ll'Otezionismo poli­
tica degli s;l)azi Yitali, bellicismo 'si ac­
rompag~::mo strett~ùmente. I libe1·a.li ita- · 
liani, che pur lottn,rono per l'unità d'l ) 
taJia, non ) adorano lo stato· nazionale 
come un feti(·cio, e • ono pl'onti ad a.f­
fronta,re il pro•blema. della limitruzione 
della sua sovranità, se questa ·è realiz­
l)a.bile, ai f~ni eli assicurare e rendere 
per.I)lanente l'indispen abile flusso degli 
Rcamhi economici e culturali' linfa vita-
le della civiltà. ' -

11 secondo l)lmto di contatto con noi 
sta nell'antimarxismo, nella v~sione <lei 
ca.ra,ttere es. enr.:j.almente na.?Jionalismco 

_,/ ,. 
l 

e aut.il·chico d'ogni politica dì libertà 
politica ed econom:ica: l'interyento ùcllo 

t ta,to ~oJlettivista nell'econom~a non fn 
che esuspera1·e i con trust~ economici, tl·a­
sportancloli sul pii:qo politico ed ele­
vando ba.rriere . sempre più alte fra gli 
stati. · 

Terzo punto sul quale quel socialismo 
e le Aspi1•azion~ dei liùel'tùli ·oincidono, 
è la necessità che lo s~ato intervenga a 
combattere i monopoli, a rettiiicare le 
eccessive ::;perequazioni di ricchezza, a 
i_mporr-e una effettiva eguaglianza, di- po­
siz~oni di partenza nei riguardi cultu­
rali, a 1·ealizzare insomma qnel massiiJlO 
di democrtùr.Ì:.ù sociale eli' è (·ompatibJle 
con l'iniziativa privata e con la liberU, 
politica. · 

Vi è, dunque, molto Lli (·onnme: vi \ 
sopi·<ùttutto un uguale liince1·o amOl'e pf:'l' 
la dignltà e la libertà, uma,na, lill pm·i 
desl.de1·io fl·i aJlevia1·e le misede e le in­
giustizie della società, una volont.ì, fer­
ma. di rea.lizzm:e, S"en7..a pregiudizi e sen ­
za. pregiudi.zial~ classi1-:ie, mm Roeietù 
migliore. 

l dubbi e i d~ssensi tocca.no a.ltri pun­
ti, che pe1· chiare~za. vogliamo fin cl'm·a. 
ucce)lnaJ·e, ne1la. speranza che la loro me­
ditazione giovi in definitiva -alla causn, · 
comune. L'uno 1-iflette la posizione n.prin­
l'isticamente rivoluzionaria e antidemo­
ci·atica dei federalisti; l'a.ltro, la con­
cretezza stor~cUJ e politica del progetto 
stes o di fedèrazione europea, sia. in ' . è, 
sia. in rapporto al metodo eli attuaziont-. 

L'unificazione Puropea e le modiflca­
zioni sociali cui i 'fede1·nlisti aR']Iil·:mo, si 
po sono ragghmge1·e seguendo una linea 
riformista, in Jargo e alto senso, tentan­
do eli evitare le dittature anche bene in-

·un eaccs.·i~;u .<Spirito lli ' intl'a Jtsigen~n ri­
volu.do~w ria ,. d i rigoris111 o Ili orale. 

Il Comitato dei se:i partiti non. i· u-n 
oorerno} r· for e non è neppu1·c ùenc cltfl 
le- du;cnti. La 81/0, rogion d'cssrrc 11911 
slu. affatto nel IJir~;colan: (' ·mintw·c Z..a 
mon~/J'(ltia pri111a che il paese drcf,lo ·lr l­
le 1?1'0jj•rie istitu.doni. 0.iò clw iii<JH>i'la 
ora. all'italia è tli arcr<:.. IUL~·i·t ·utto 1111 yo 
vcrno rfficientc, ucramwtttc rlemocratioo} 
li.bcmto da IIO!It ÌII·Ì C()III·Jì i'OIIM .<~.'ii, irlo11eo 
qnin(fi. a. cond ln'l'r la guMTa e le s01·ti 
d'Italia. a te.c;ta alln. 111&1JOI'ta, i ·no ; tre, 
che alla ·rol~ni>(.ì. li1H'I'lb d rrJll italia n i .<~i a. 
7 Ì-"~c r1:a.i n la llef in.U·i·va rl r·ci.s i o n e :-:11 {7 a 
for·ma eli uorrrno e ,cmlle garalt .'de C•,.-:ti­
tnzionali. [ 11 [JiilJC·rno ·raramente fart e 
e dcnwcmtico w~ni pe1·jetfa111rn·te in fJI'a­
do lli a.<?sicumrr tale 1/Wnifrsta.~iOIIC di 
W;cn1 rolontà, ('(l av1'à . .in s:è i mc,~.~i e 
Z'a.11forit1ì per imruxU1·c q11al. iasi rilrn·· 
no I'Nt .::iona rio. 'l'atto il /'('sto r·onta 
meno. 

n Com i fato ('. certo ·il ptiiÌ idOni(J Jii'O­
Il/Ot01'(' di 1111 !JOnc·rn.o si?wilr: è ùcne 1;l11· 
1·irna.nuu tale ·nrllrb s1~a ~mMà JJer qui,lar-
111 ' ln fOI'IIIO:Ì0/11', JW•/1 è i1.C(·(•.-;:.;a)'i() !'/te 
si. 7'118Pdi·i al 1Jotei·6 c dont-in.i• clit t rttoriul· 
·nu31'htrJ lo cita rlel rwese. · 

()1tr8to ~ i-n .<?ostcvn.,R;·a) l'aUrqqì.a 111 ,., nto 
d(_:i liùemll, t ·radotto fin dal :30 uorem­
bre in ·un. precùw 01'dimo del gio rt /f), (' 
colnpcnd)'abik nC'lla. form ·ula: goYern0 
democ1·atiro antiJ'nseistn, nhdic-n zitmP, 
COJHmltazioue- popolate tlopo ht gurna. 
PJ. ·so zwlè o'ie/J/.Ù/'01'0 troppo 11/0dcm.fo ai 
pt11'titi di si11i8f1'a: · nw questo gi11rli."è· io 
può r.<;W'I'f' ricrdnto}. c la nostra ·pos i~· io·II C 
m eyl io a 11 p rr..:::.:·a trr J ora. clw l e 1n·o po.r-d l' 
più IIIOclf'nlll' .\'Ono pn1·titc rlal tJilì cslrrnw 
d.ei pat'titi, con. l'1trwito} acldirittu1·a, ar~ 
11/Ut pnlitica di collaboraz· ion e ad 07-
t l'fili :::a. 

Ment1·c I'ICI'iriruno la o·J•itti non è anr·om 
tl.eftnit•iram eute risolta .. 17 fatto ·cCJ 'ltmrntr 
nuovo clw apr6 la via a ila .so~t.zion c , e 
fi-no a pochi [J1:0n1i fa, .<?embraw escluso 
dcb 1111 flJJ}Jfii"C/11(' ir1'igidirsi del "1fo·Jwl'ca ). 
(• costitubto dalla [m·m11la d eria :Zuagot e-
1Hi'l/./Ut· ~ sosta ·JL~· ialme·nte rqllivalentc r1lla 
abllica .~'io'ffr: cl1i ha crerlt~to in questrt 
tJossi7Ji.litrì lw cisto giusto. 

In _questo lfi;OJneuto 8olta ntò il parsi· 
sle1·c con- una.· .ff1'arw'l(' fei 'JJU'.z~·n 811 JW.<::i­
.~ioni sostcmibili 1: alo1•i.~·.ç;· errì insic111r In 
politioa a ntifasqista c· qur'lla italia 11n: 
ogni aror(', n ,q n i ecce -'Iso pot1·eù be ro ç8-
scre, nella .s~;o1tc~ in cwi ('ji trorùtlliO, fn­
taU. A. Xapoli ·i pa1·titi l'lembrano -stilla, 
ù·uo·na. t.r:;mda) ('(l è probabih· du l'ir­
>'Wa.no .. A. Homa._, 'j)B?Miamo che n Comi­
ta,to} a.tfmr_erso 1t.na lealf' spiegaz ion e o 
sot·to l lt lezirm.e dei fatti} 11·ossa supPmn· 
l'atMwle nw1nen-to di inNwfC:zza e svol­
gere fino in jQnc~o la sna efje.ttiva , ·nti­
Zissin'/JO, fnnzion.e: ai aug'wriOIIno ch e cn.<~ì 
8ia1 e olw qgni partito vi s-i prestt~ con 
spirito cl ·i leaUà.J sen~a see,omrli fini ,. co11· 
si·twc1·o c .indi1Jençlç_.rt..te patriottismo. 

tenz.ionnte. El' . nostra profonda condn­
:t.:ioue. che la dit'ttùtlua l'ivoluzional'ia non 
può che uccidere, almeno pel' un lungo 
pedodo, la libertà : e noi davvero non 
sappiamo ~Ile ùucene d'untt ipoteti<;a Jì­
h~;n· Lù che <lon·ebbe J·~spuntal'e a distan­
za •eli genetnzioni, dopo un nuovo lnugo 
periodo di doJenze e dii di::.;potismo. 

c..~uanto poi nl pro-getto di fedei·nzioJw 
_,..-em·opea, smgono intuitive le domande 

deJl'uomo deJla strada,, alle quali fino-
1·:-J.· i JedeJ·ali.~ j non rispondono: come si 
potrà eYitu.re che la Russia tentrl. di so­
stitu.i.rsi nlla G~rnu"Lnia. nell'unHica.rP 
l'J~nropa. d'antor]tà? Questa fecletazioue 
em·O])ea, comprenderebbe o no l'Inghil­
t<-nTtl'? IO ~e non ('<;>mpredesse nè Hn sin, 
n(• llt~·hilienH, uon ~ignifithNe-bbe ine­
\.italrilmf:nte la 1·ina, cita, <lel pred·o•I'ninio 
germanico? Con o senza Russia, sareb­
be in g;1·ado la feclera.zione europea di 
r.·on egnn·e l'::tutonomia e<'ouomitu.? E 11on 
sm·eb~he .e su. in ta.l eu o inedtabilmente 
port""'l.tn a costituhe nn llUOYo Sl)azio Yi­
ta.le iu funz.ione antibritanniea o unti­
americana, non soppTimendo ma tra­
r-;ft>J·t-nclo semplicem~nte il naziona li~mo 
e h~ gue1·ra. l'mi piano continentale? 

.Analogh~ dnhbi genera la imptecisimJP 
dei fellemliRti sui. ra.ppOl·ti ha il lm·o­
programma, intemazionn,le e il 1 ro pro­
gramma socialf'. Sembra. che la aboli ­
zione flPgli R't<tti: na.zionali siu, ]n esi­
gèllza, la, quale <lon·ebh precedCI·e e con­
ùizionm·e la ri\'ohudone sociale. Ma essa 

, esige, nel pemdero dello scrittore fet.lPl'U. ­
lista, l'n,ccm·do clei govPrni 1·h oluzion<:tl'i 
di tutti o·li &ntl pm·opei: molte lh·olu­
zioni in ser~e, tutte nello . tes:;;o sen o, 
tutte ;(ecleraUste. Supposto cb e tale con­
curPenza di rh·olgimentf e lli volontù non 
vi fos. e, ne re. terebbe pregiudicata l'at­
tiYit.ì ~nten1a clri pal'tjti p1·og1·eRRi. ti, f'lte 
potl·ebhero PRse1·e 1wevenuti c . npetati da 
p;ntiti méno illmninati, ma più renliRti. 

• 



RISORGIMENTO LIBERALE 

· IL PUNTO 
DÉL SUICIDIO 

l rus i sono su 1 Dug ; i russi sono ~:mi 
.Duiester; i russi Bono sul Prut. L'av<tll· 
Zfltn dei genel'ali Bovietici ha un ritmo 

·cbe ùeve ricordare <.t<uun·umente ai tede­
Hchi quello con il quale e's~ oondusseeo, 
t an ti mesi o1· sono, la. con q Ltista J oro 
fino u.l Volga: qmtndo si l'U,(;contnva di 
_gtundiosi oph11ni <.li guel'l'a miranti ùdcli­
l'ittm·tL alla caJa.ta suJle pia.mne del­
l' india, làlhv o ·Cupnlllione clei pozzd di 
pettolio péi:sianl <ùl congiungimento con 
.le truppe gitl!jJpo·uesi. Pnrve un miracolo 
ùi energia, tli audacia, di sapienza. stJ·a­
tegica, e lo.gis~ica,, che nessun a.ltJ.·o uvl·eb­
he n)a i potuto uguagliare : la stessa fra­
· e im!Jedlle e ormai prove1·biale, « i te­
desdli ·he ci sUirlllto fa're », nata dallo 
·bigottimento di tante Yittorie fulminee 
in oocidente, sembrava afflosciarsi co­
me inc:apa<:e eli }cone1· dietro ar tanti 
trionfi. Ed ora su quei trionfi passano 
le vitto~rie russe: vitto1·ie d'i un esercito 
del quale era stnta mmuuci:ìta solenne­
mente, con stromhetta.nti tras.missioni 
speciali tlelhv rad1.o, eou comrocazioni 
HtNI.Ol'dinari e di ogiOrllttlis t~ alla vVil-

'helmstl-asse, la. J·o,·in:.t inepara.bile. ~i 
giunse pel'fino <ù prodc.unal'e che la guei·· 
J·a in ol'iente era finita, che allo tadio 
tlelle g'l'<tndi battagHe ordinate succetle­
,.a mmai. quello della gnerriglia m~nuta; 
contto gli . b:lJlcln,ti ostin:.tti in una. vantt 
J otta di pm·tigiani ment>J.·e l'ordine ted -
sro nasceva sulle ro\'ine della c< ba1·br.wie 
sovietica». \.ppal'ivc.b, alla, luce di quel­
l~ parole tdonfali, un 'illimitata possi­
bil:i,tà, di espansione. e di a.nicchimento 
nella. quaJe finalmente si rivelava il ve­
J·o scopo clelJa. guenn. : ;;~~ eonsegtdre il 
quale e1·ano state predisposte, semplic·e 
prolog-p della vera impresa hitleriana, le 
:tes e grandi hattnglie d'occidente. n 
. ·ogno n.ntico <lella. frontiera aperta, <lal­
la, pal'te -di oriente, alla colonizz.a~f.,ione . 
gei'Jlmnic,ll, era 1·aggi.nnto : la Russia, 
J'eRtit.uita alla . tut. intima voca.zione oblo­
movi. ta dal Cl'ollo <lell'ossatura boJI':lce­
lica, non eta più che un fluttuante as­
sieme eli tribù l'hwe e mongole, cl(-'HLi­
nate all;:~, sol'te abb1·utita rli quelle delle 
1)ellirosse. · 

QnPsta, hù l>reve, fuggevole visioue su­
~Lita.ta dall'ultimo Rortilp.g·io del fn l so 
mag~ eli , Be1·chessgaden. ~ Quanto· p i lÌ 
,g·l·Hnde è stata, allom la, Rnperbia dei vin­
citori e. la loro ebb1·ezza di potenza, tan-

interno clelht Germania? Per lo meno di­
eii.truo (;he non siamo · di quelli che red­
::;amente l·o' ,negano. Le vittorie russe, 
<.:un il loro s.foudo psicologico che p1·inut 
aubiamo . detto, e Ja guena aerea cbe 
ricade sulle città tedesche moltiplica.nùo 
patnosamente n tanto glorifieato bom · 
bardamento di Lond1·a, sono ('O·llle <lue 
h1·auche ·di una tenaglia che strfnge il 
mo1·alé ùel popolo tedesco in una, morsa 
semp1·e più senata .. Da una parte, la 
smentita alla confol'ta.nte leggenda del­
la invincibilità, del soldato ge1·manico in 
campo; dall'al Ta, i ~utti, l~ 1·ov~ne, il 
panico, e la ·c.oscienza. OSJlura. che tutto 
eiò sia hngicu.mente me1·itato. I punti 
cl'appog~gio, i sostegni dello sp:i:l'ito ven­
gcJno tutti a mancare: la fiducia nei 
ca,pi è mo1·ta,, il loro px·estigio ùi. gioco­
li~tl'i, :-welarto n trucco, è caduto, nè 'lo 
Jn·otnnga un'u,Ifezione ::l!ntica. e tradizio­
nale t]UaJe si mantenne i.ntorno a.i vinti 
deJI 'a ltra guerra. Il 'v:.tnto dell'organiz­
zn,zione riveh11 la sua inanità quanùo a,p­
pare che anche i ncmid, ~coi risult3Jti al­
la, mrmo, possono vu.ntare la, loro. I gi·an­
ùi ce11tr:i. del lavoro tedesco e1·ollano -sot­
to i colpi degli operai d'Inghilterra e 
di Ame-l'ica; giacchè che altro sono gli 
neropla.ni della R.A.F. e delfaviazione 

..... amerieuua; :se non il braccio stesso di 
quei la vora.tol'i ·che la p1·opaganda tota,­
litar~a ru.ppresenta. ora eome RC'hicwi ~:ovo­
g1iati del capitalismo giudaico ed ora 
<'Ome ubbi·in,coni ozianti 'fra uno sciope­
J'O e l'altro? In ogni fetHa che H k•wpo 
della Germania. e dei suoi fio]i riceve 
e'è il yeleno ·deJht delusi0l1e, l'infezione 
(lelht menzogna :s1elata, il· bruciore ~ 1:1 
tru.f.itturfll clel l'imorso. Si può contin'ufll-
re :1 * nngo cosi? 

Lo a.ppimno : si r:ispo;nlle a •questo 
con l ':n'gomeuto clflh-t nuova tecnica di 
gove1·no totalitn ria. La Gestapo•, le S.S.; 
i castighi t erribili e segreti; la delazio­
ne :sempre in agguato dietro l'orecchio 
più fid:1to . . l\1~L questa, tecnica, ha bisogno 
·di uTI::ù meticolosa attrezzat:nra, e, fatta 
miral>ilmente. per l a società moclett•nar, 
uon s:1ppiamo qu:.tnto pos a poi adat­
"k'llrsi <l! condizioni eli vita. don tutte lp 
abitudini e g·li a spettj rlella. societ:l mo­
derna. w:mga11o metodicamente distrutti. 
Oentiuaia eU migliaia di per one, for~e 
addirittura milioni di Qersone in Germa.­
nitlJ vivono senza tetto, · fuggite dnlle cit­
tù in rovjnar, eJ•rt~,nclo eli prov1nci8! W 
provinci.t11. E' nna popolazione di noma­
cli ohe f: venuta fuori dalle macerie: chi 
liJ, sor\'eglitt, chi ne conta. e l!e identi­
tica i _,omponenti, ehi ne sehedn i no-

mi, chi lut if tempo e il moLlo di spiarne 
la disperazione mi:stel'io ·a ·t C1·olhmo ~ut­
Lo le bombe inglesi· gli uHici della poli­
zia egTei.a, b1·u'ci.:mo gli archivi delle 
denuncie; i fonog1·ammi giacciono sen­
za. l'isposta, gli otdi'ni più m·gcnti si per­
dono, come :-;taffette ucdse; in uu ca,·o 
elettrieo· spezzato, in 1m:1 radio ha mit­
tente · ·olpita.. E iut<.mto le notizie dai 
paesi neutrali padano ùi sfollati che 
cancella.no la loro ideutit::ì. non solo tlie-

. tro la scompa1· a della loro ùirnora., del 
lOl'O UllJCio, della JOl'\)' uotteg~t i llH\i <lHHll· 
menclo una, iclentitù. uuova con i docu­
menti ·dei mo1·ti . · 

V! è untL definizione d ella. Germania., 
data "da un tedesco, che potenù appaJ1:ire 
paradoHstLle iel'i1 1n·ima dell'avvento del 
regime u:.tzist<L, ma che da. Hitler in poi 
assunse ht. certezz3! della diagnosi eli un 
gra,nde clinico : « la Gei·ma.nia, diceva 
Foel' ter: questo paese' di amu·d1i.a ùlta­
mente d~sciplinata >>. jy!ai certamente Ri 
Yide, neppure nelle più ferree e spiet;tte 
assodazioni di delinquenti, una maggio-

·re e più tlesoJatn, ;mUJrrhia, moraJe spo­
_sata a una più. imphtcabile <lisdplina.. e 
da questa ser"i·ita, _'protetta e nutrita. 
Da siffatto connubio pel'vm·i~to sono m't­
ti i risulhtti mosh11osi che l'iempiono ili 
~gomeuto la, coscienz<t civile e cristiana 
del mondo: le gnm(li, sorprendenti im­
pi·ese, e le cnuleltà hedde, orgu.uizzate , 
regolaruenta,te, intess ute d~ sadismo e di 
:fl·oùe, che ovunque le a.c ·ompagnano. )1:1 
ques~i risultati gigamteschi port.ano in 
sè il gel'me della pl'opri.a di'stl'uzione : 
ben più sienramente tli. come accade, se­
c·qndo i <locont~ di tazzismo, negli incl'O· 
·f di sa,ngue, in questi inc1·oci di t~n .. -

<lenr,e contrntlclitorìe è la, qualità infe-
riore che lentamente pJ·entle. e tnt. fmmn 
a sui11 completa immagine U frutto JeJ:. 
J'ib1·idismo. Cosi l'aau:wchia ISi infonde 
nelht cii ciplina, l 'a,·velena, ne uccide il 
contenuto, mo1•ale, :ne fa una semplice 
ptlil'Ola tl ' 01·dine <.li ;tua::; acro e di violen­
za., un modo di essere del nihilismo e 
della volontà, <li distruzione, che alla fi. 
ne, esas•pe1·ando. i di se Rtessa, esaltan­
dosi in una suprema e disperata cele­
brn.zione, precipita. nel suic~clio. 

DiCeva, appunto l'ambasciatore amel·i­
cano Gemrd, · al tempo dell'altra guen:-1, 
elle nella, psicologh11 del popolo tedel'co 
esiste cc il punto del uicidio » : e noi uon 
creelia,mo che n fnmoso romanticismo e 
hl! psi.copatia, sessu.aJ.e del costume. hitle­
rian~, e il ~egreto, accumulato gomen­
to ùi tanti d litti, pos·sano a,vel'ne guari­
to il tedesco di oggi. · 

to più gl'ande deve essere oggi il loro -

sgomento . Ma. chi cadeva allora nel i..l·a- EPJLOG·o DJ UNA FILOSOFIA 
nel lo gig-a11tesco de1Je farno·se « sacclle », 
(ruanclo i bollettini del Fuehrer contn.va.- -
noi l pì:igimJieri a centinaia eli migliaia'? 
Che divisioni erano quelle delle quald 
ogni Rera Ri annunciava l'annientamen­
to? l>a tl<)\'e sol'gono queste armate im- . 
placabili e instancal)ili, quale altra t -
crain_9. le h~11 nntl'ite, quali. nlti-e officine 
Putilow e fabb1·iche eli .StaUngrado le 
Iìn,nno equiparrgiate con tanta dovh:ia, 
mentre le intcl'viste di Goebbe-lF; YO.nt n­
yano l'agonia dell'eeo•nomia. so·vietica mu­
tilata delle sue regioni pi.ù 1·icche e del-
le Rue più preZ'io~e 1•isorse ? . 

Chi non ricorda? L' «atto puro » di Gio­
varmi Gentile accompagnò mistic!amente il fa­
scismo fin dal suo nascere. Gli incauti, grosso-

' ldni intellettuali del dopoguerra si avvinghta­
rono estatici alla nuova religione e, credendo 
di salvarsi, naufragarono dolcemente nelle ac­
que immobili dellCJ<'( stato etico ». Era così al­
ta e solenne, questa filosofia, così universale e 
insieme così pratica! Forza e diritto, libertà e 
sop.,.a/fazione, la milizia fascista e l'enciclope­
dùt Treccani, dittatuta e galera, il soggetto, 
l'oggetto, gli opposti, i distmti, la trascendcr;.­
za, l'immanenza, tutto si conciliava in una 
sintesi suprema: il pensiero pensante eterna: 
mente se stesso; tutto si identificava in una 
concreta conquista: la cattedra universitarta. 
Bastava una rapida genuflessione davanti, al­
l' altare dello Spirito per essere salutati roma­
namente liberi docenti, professori, rettort, m~ 
che diciamo! sottosegretari e ministri. Ogni 
anno s' ac,crebbe la folla dei piccoli filosofi oc­
chialuti e weridionali che assediavano le case 
editrici con saggi sttll'idealismo attuale. Stam­
pato l'opuscolo, non c'era che d.a a~ettare. La 
fìlosofia italiana no1z lasciava poveri e nudi i 
suoi cultori. 'Fu così che la volgare dittatura di 
Mussolini trovò schiere di professori che in 
ttattati e memorie accademiche descrissero i/ 
fascismo c'ome ultima tappa del travaglio del 
nostro risorgimento, splendido traguardo della 
difficile, discontinua.,. faticosa . storia del pen­
siero italiano. A volta a volta si 'dichiararono 
eredi di Vico e di Alfieri, di Cuoco e di Maz­
zini, di Cavour e di Crispi, a seconda dci/e 
momentanee predilezioni culturali dell'antico 
maestro elementare< Che cosa avevano vatici­
uato i nostri profeti del risorgimento, se non 

Oerto: ·1 comando tsdesco ·è stato 
p1·onto a prendere, come oggi si (lir , le 
«routr mism·e>J. Meutre scriviamo, l'Un­
ghel'ia è occupata, la Romania sta per 
P sel'lo, Ja, Bulgaria lo , arà .. E noi ita­
Jiu.ni ~a.ppi.nnw r·osa vnol - dhe quella 
cc più intima rolJa.bora.zione >> che i genf'­
J'ali tedeschi e i comandanti delle. S.S. 
tTeano la c1mp1icità, dei quisling e (lei 
fttl'i.nacci loc:.tli nei paesi che elevano 
seni re da bastione a.vanzato fl el­
la fortezz<L germanira.. E, sebbene qua l­
elle voce giunga. cb e afferm:.t il contm. 
rio, noi. vogli::\..mo ammettere che la mac­
rhina militar gei·ma.nica ha. funzionato, 
auclle in queRta OC'CRRione, co~ la preci­
~ione impecra.bile, tutta meccanica, del-
l e al tre inn umm·evol.i occa ioni ~onsimj­
li, ù.all'aftehl1t88 ju poi. Di f1·onte alle 
HYenture rhe lo colp~ cono in Rm;sin~ 
l'eRe1·cHo tecle ·o, volto della, Germania, 
l'imane impassibile : ma dietro quel voJ ­
to, il cuore, il POl)Olo, che fn.? Nan pùo 
)lon tremare <H nngolicia: di supel'sti­
;dosa angoscia, come dii veda· tisoro·er 
B glgaute.ggia.rgli d:.wanti l'a.vver nl'io'"'che 
c1·eden1 spento. E la ~tess~ù p1·opa,g;a.n<la 
del goyerno nazista, quel Rno hÌgnh1·e 
prospet~'lT'e di continuo gli orrm·i èhe 
n"pettano n popolo tf'clesco e gli e er­
citi ro 1-d dovessero entra,re in Germa­
n]a,, non può inrlefinitnmente servire a 
inigidire Ta yolont:ì di resi tenza: oltre 
nn ce1·to limite, questa si tramuta in 
ronsen o diRperato all a.poca,lissi. 

T>hPmo dunque <"he <'l'ecliamo al erollo 

/ 

l 

. quest' e.poca felice, /orte e irresistibile che M us­
solim aveva donato àll' Italia per intercessione 
degli imperscrutabili voleri dello Spiritò? 

Ognj opposizione ide-ale fu troncata. Come 
l C' squadre d'azione avevano dominato nelle 
strade e nelle piazze, l' .r-atto puro » infuriò 
nelle riviste, nei quotidiani, nei libri di testo. 
Per ve n t'anni la nostra vita spirituale fu a'U­
velenata, sconvolta da questà filosofia insi­
nuante, nebbiota e totalitariti. 

Ma il vero fascismo, il fascismo violento e 
crudele, il fascismo dei Mussolini, degli Sta­
race, dei Farinacci, dei Dumini, cosa av eva a 
spartire con i compromessi dell'attualismo? 
Niente se non l'ipocrisia. Si contentò di ser'1.!ir­
sene, contimtando la sua opera di de·vastazio­
ne. I professori non erano pagati per giustifi­
care e mitologizzare con teorie qualunque a­
ztone? E così non ci fu ignobile impresa che 

AtOn trovasse filosofico applauso, inoitamento, 
esaltazione, o, quanto meno, un complice si­
lenzio. Finchè, com'era fatale, il fascismo sboc­
cò nella guetra e cadde con la guerra. 

l-L piccolo esercito idealista disertò in massa. 
C o s'era successo? Era successo probabilmente 
che le Università, le riviste, i quotidiani ave­
vano sprangato le porte alla rinnovata dialet­
tica hegeliana. Lo Spirito rinnegava tranquil­
.làmente i suoi apostoli. La Storia non era più 
la storia della filosofia attualista. 

Le lettere al ministro Severi del senatore 
Gentile parvero far crèdere che anche il mae­
stro dell'« atto purQ » vacillasse. Invece no. · 
Risuscitato Mussolini, riapparve Gentile 2on 
la sua intatta filosofia. Anche le filosofie non. 
possono mancare al loro destino. Era fiorita, 

1 quella filosofia, insieme col manganello e l'olio 
di ricino; doveva rifiorire insieme con le liste 
dt proscrizione, le fucilazioni degli ostaggi e 

' dei renitenti alla leva, la selvaggia caccia al-
l'uomo del rinnovctto fascismo. .. 

E Gentile ha parlato. Come p~·esidente del­
l~Accademia d'Italia ha riaffermato gli ideali 
d'el fascismo. Gli ideali del suo « spirituale» 
fascismo, o quelli conaeti e barbari di Mtmo­
lini ~ dei capi provincia assassini? 

E' una domanda senza risposta, lo sappia­
mo. Nonostante, non cessiamo dì rivolgercela, 
non dimentichi che quel filosofo, che oggi 
chùtde con infamia la sua vita pubblica, divi­
dendo per sempre la propria responsabilità 
con quella di personaggi dannati, quel filosoJo 
per qualche anno fece onore con i Htoi stu.di 
alla cultura italiana, e fu affettuoso compagno 
di lavoro di uomini che veneriamo e che oggi 
riscattano davanti d mondo la dignità della 
nostra vita morale e spirituàle. 

3 

L I BER T A' 
ECONOMICA 

n l'egime f:l iÒl('Ìsta lta penluto l :.t guer­
l'òù: l'ItaJia. li.be1·a p.uò Yillcerne m'aJ,tr::l!. 
B non i.utemliamo soltnnto la, guerra ve-
1'!1 e pl'Opi·ia, tombattuta co:o,.. le armi in 
pugno tontro lu shaniero :i.nvasore ; guer­
ra che -- ptntroppu - minaccia.. di tin­
ger ·i degli atroci co'lori delln· p;uena. ei­
Yile. ~la nnr·lte un'altra gnena: qurlla 
della.. su<-1 unit::ì. e della sua libertù. Il 
gmude scom·olg1mento che ha, seguito al 
colpo di palazzo del 25 lnglio ed ali 'ar­
w]sti.zio rlell' 8 settembre, ha 1·iape1-to . 
tutti i 1noulemi che, 1wr luno·hi auni 
(pl'ima e- thmmte 1:1· clrittatnra mus:;oJi­
n i a11n) lo;Ì e m n o presenta t e a l P<1ese sotto 
falsi a~pétti ;11Jo scopo d! eYita1·ne, o 
almeno rimtmthnn e la solnzioue . Qu e­
sto gin~>C' D non poh;ì c-ont inuare : l ' or~t 
ùelle cnta trof'i è ;mehe l'or tt delle dt->d­
~ioni. E ('Osi l 'Italia ('Ome flon·à l·ico­
struip "?i su num·e Iza ~d c ostituzion~tli, 
com e tlonà J·ip1·ende1·e iu esame il HllO 

ordhl<Hnen t o anuuini~:;tra tiYo, l'i.a.Uaccia­
re le tJ·adir,ioni del H.Lm·gimento con le 
c·sigenze della ctù nost1·a, in politk;ù in­
tl~l'ilU. ed e t 1·n , nella polit it' H sociale 
hu·g;amente e coraggiosamen te intes:1, eo­
sì. tlonà riesamin:ue il sistema H11 rui si 
fonda. Ja ~:;un economi n. 

Il fnl'eifmw con ~ma p-:tl·olaJ disse risol­
t0 il p1·ohlema: aut nr (' ltia. u"L parola, 
ll origili<" g1·ec.a P eli snnno mistel'ioso e 
<Jnasi magko, somigli:1n11 pe1·f etta mente 
ad aH1·e parol e anch ' esse ùi o1·igine gre­
ca e eli. profoml a e mh;tpJ·iosa apparenza 
r·on la quale rerti med~d m:uwlle1·nno 
hL prop11ia ignoranza a l c· n p (-'·zza l<' eli 1m. 
infermo del quale non h;tnno compreso 
tar - malnttht. 
Il fa~c~~smo se non aveva ben capito il 

mnle di <·ni soffriYa. l ' Itn.lhl, ;weYa peJ·fet ­
tamente compres·o quel elle antarellia si ­
gnifiensse e a che cosa 1Jote!'ise scwi.re .. 
J;Jssn. inl'atti signifrtca.va: mantenimento 
e mfforz<ùmento di privileg~ e di mono- · 
voti imlu. tria1i; creazione di nnoli inte­
H'ssi privilegiati: basi artificiose· poste 
alla attidt :ì. eco11omica la qna~e veniva 
cosi sempre più a.. dipend@re da1lo stato 
che n.nche in- questo cn.mpo si riservava 
n tljr\tto eli vita c di morte; co1Ieg·amen-
to artificios:;o tt•a il Jayoro e l'jnclttshia 
pe1· modo elle tra i due esiste se non una 
rel:.tzione ma una vera, e propria diJJen­
dem:a nell'illusione che il ·problema. Ro­

ciale ' -del lavoro si risolve se, rovescian­
cl(ìne i cla,ti, nel problema economico èiPl · 
.la prodnzione. , In conclusione l'a.utal' · 
chia altt·o non htppresentò rhe il tent n.­
tivo -gt•ottesco tli fonclm·e un nuovo fen­
clalismo nella mona.1· ·hia nsRohrta eli di­
ritto ptHtigiano. Il tentnth·o pet qurmto 
grottesco, tn·ent un duplice Rcopo; con­
solitlm·e i legami tr:1 le classi rea.ztio na­
rìe i gl'Ltndi interessi intln stl'iali ecl il 
fascismo; e con ciò rafforzate l alleanza 
che aveva pm·tato· il faschuno a] · potel'e · 
prep<U'Llre la guerra, quella guerr::i che 
ogni dittatura, teme,· di <·ni Ri prote. t::t 
nemica e nella qn:.tle finiste per pl'e ipi­
tnl'e. l!'} l'autm·chi.n, serv.ì benissimo ai 
~uoi scopi, creò l'ice.hezze <u·tificioRe e 
quiudi 1ep;ò nuovd. intereRRi a.l regime fa­
Hcist;L, lusingò la retorka. e roltiyò l'i­
gnoranza de! medi c·eti che Hi J·assegna­
\'ano a lln, miseria in onote dell'Impel'O 
l{.oma.no e pe1· rispetto al JJHU'e ' Il ostru·m .i 
J-~emùrò r<~JJ<lere legittime e, soprattutto, 
faciJi e sicure le più folli avvrnture. 
Yenne così la. gueJ:l·a, etiopica, la. guena 
eli ~pagll a B l::l! gnerra monclial . A que­
sto puntu l'aut<ucltia c1i,·enne talmP.nte 
:.tutarcltir·a, che uon baRtò più neppure a 
sè ste~sa, : l'allea.uzn, tJ·a i l'eazionari P i 
fascisti si ruppe #tra recip1·oci r:improveJ·i 
e la,menti; e il fa~ ·ismo 'l1l·ec·ivitò an­
ch'esso in moclo autar.chico: con un vo-
to del Gran Con iglio·. ~la se quelle for-
3y renzion:.tl'ie si sono sepnrate dal fasd­
smo al momento clelia. catastrofe, non è 
eletto eÌ1e e~ se sia.no, t•on dò, scompa!'se 
tlnlla. Cei1:1 e rhe non siano pronte a I·i ­

pJ·esent<trsi sotto h11 mascllem di nuove 
pa1·ole g'l'eche e non si facciano nnrora 
n v nn ti ed n il gesto ero~co di qu.alche 
11110\'0 <lPmngogo. E~. ~ sono ancorn pl·o.ntP 
a crea·1·e u1w ~P.pa1·av.ione m·tili('io~n hu 
città e ~a.mpagntt. ; antico dissidio della 
stm·ia italia.nit. Mn le fol'ze della resm·­
rezione tendo n o a Il '1mitù : il loro l'itmo 
si accentua e dh·enta vHrtle e fecondo in 
qun,nto il dissidio si.l:ù eliminato e ricon­
dotto al natnra1e ronro1'so di tutti gli 
eJcmentj d lla eronomia nella vita effet­
ti,-a dell'industria, d l commercio e d<>l­
l'agi·icoltura. Que to è i1 problema Rto­
rico e politieo dell:1 libertà economica in 
Italiu . Re no~ conf'lideriamo questo pro-
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blema iu tèl'mini ptuamente teC'nid, . e­
condo preferenze dothiua_1·ie, ci pel·der~­
mo in una Yin senzt usc1ta. e f:u·emo 11 
giuoco dell'antarchia.: se lo tousklerere­
mo ~n termi.11i politici noi opponem.o ni 
feudatari, una· forza element<~re ed ll'J·e­
sistilJile. Lt:t lilJert.\ econonnca è pal'lc.:> 
integrante della Jibe1·tà umana: è mw 
dei uoi elementi; e nonostante i 1·agio­
na.menti nmtematic~ e le tabelle· sta.tisti­
Ghe, i ''eri ecmtnmisti non llHnno sepal'a­
to e non sono m:1i riusciti a separarr 
il problema. economiço da1 p1·ohlem:1 mo ­
I'ale. La libertl1 economicrt significa ap­
puntl• iniziativa, rischio, 1·es,.l~m1 'nùnit:ì : 
attività mo1•ale in una pa1·ola. E attivi­
tà morale :signHica anche considerazio­
ne unit:nia del problema .. E peH·iò ln li­
bertà economica non è ... sepm·a.]Jile d;~lln 
liberh\ indh-hlua.le e da.Ua libertà, poli­
tica.. Chi crea il monopolio sia pJ·iYnto 
che di Rtato, S]wgne l'inizinthn indiYi­
ùua.le, rid11ce l'iudividuo acl nna funzio­
ne pura.mentc lJm·ocratica, lo oùbliga a 
gh•tvie eome l'a.sino intorno rtlln ma<'ina, 
to estra.nia dalla fo1·tuna. colletti va : con 
ciò sper,za l'nuitl'· spirituale della na.zio­
ne c toglie aJ cittadino un::tJ delle s11e li­
bertà C'i ,,n i rh E> è anche nnaJ libertà p o­
litica. C'hi difende il monopolio ecl n pl'i­
vilegio nou tif.lette rh e. ~ vari mo·uop~) li 
e priYileg:i o si associano e si alleano e 
allora e si sopprimono ln Hùert:'t dello 
Stato, cioe'· la Jiberth di tutti: o si af­
frontano e combattono ed allora. ro·mpo­
no l'unit~ì dello stato perehè ogni mono­
polio per E suo cnra.ttere tende ad acca­
p~l'r3Jrsi tutte le l'i orse di cui lo stato 
dispone e a.cl aggiungere privilegio ~ pl'i­
vilegio; e fi'nisce, on ciò col 80Jl'pl'ÌmP­
l'C o eon l'opprimere lr- alhe forze rou­
COJ'renti: e poirh0 queste altre forzP rap­
IH'eseutano ceti, class;i, rntegol'ie, pq,rti 
stesse del popolo, l'alleanza dei monopo­
li o In lotta• dei privilegi ~i riso]yp Re-m­
pre in un digpotismo a danno di tutti 
e sbocca fatalmente nella guerra. ester­
na e in quella civile .. Lru libertà civile e 
politjca .mtcque e s~ sost nne in quelle 
lotte nazionali in cui la· libertà, econo­
mira. ·ebbe gran<lissimn. ,..pa.rte : e con a. 
capo la lihe1·tà. reonomica. si nssociò a-Ha 
libertì. l'eligiosa. e n, quelln dj pensier·o. 
Tutte le lilJertà - come affermò un 
g1·ande 'economista italiano, Fra.nceliirO 
Ferrara - sono , olidali. A questo prin­
cipio noi vogliamo pel'Ciò tenerd fermi 
e s.;ldL Il che non significa nffatto J·it 
torno puro e semplice al lascia.,· 'fare e 
al lasG-ia1· passa1·e. Significa anzi con­
troll::u·e e vigila1'e. Il monopolio e il pri­
vilegio souo il cancro della societl\ libe­
I'ale, b~sogna quindi SCOVa1•lj_ ed estir­
parli prima cl1e abbiano te suto ln, loro 
tela mortale. 'Wintervento politico deUo 
Stn.to è necessatio n difesa. de-lla Jibe1•tò 
economica. come ln sua politica. o tera ed 
interna il suo sistema, tri-butario clebho­
no tener conto dello sv~luppa1·si · e del 
propagarsi di quella libertà, in tutti i 
campi della attivit:1 nazional<". 

E poichè tutto questo deve esprimerS'i 
in l~o·gì ~d ?~·dina~m~nti, la. libertà eco­
nom1ca sl'gmflCherà un prorfondo riordi­
na-mento del . istema. giuridico in tema 
di società commer•ciali, in nn riesmue del 
sistPma bancario, in una riforma di 
quello tributario, in una. poHtica voltn 
ad elimina 1·e gli os-ta.roli e le bar·riere {lo­
g~.nali, in :ma atti~ità, ed J.ma politica 
d1 tratsportl che um~ca tutte le re!rioni 
e. ~on crei pericolose fratture, in un~ po­
htiCl:4 clell'Jnsegnmneuto cl1e elevi le qua­
lità. spirituali dell'uomo e sollevi lo spi­
rito d'intntpresa clel cittadìno. n che s.t­
gni.fica chP la libet-tà economica ap1·e 
tutte 1e porti:' e non teme, anzi sollecita 
le più andnd l'iC01·me: e che gu~u·danclo 
più iu Jà, del pl'oprioQ na. o e un po' pit) 
in foudo ·della prOlH'ia tasca vecle nello 
sviluppo c1·esce;nte dei. liberi commerci, 
uell 'incremento di una libe1·a ::~Jgricoltu­
rtt, in una. libera e non arbitraria poli­
ticç~~ di necliti., la poss 'bilità di eleya­
zione rle11e •lassi laYOl'atrici. Le quali 
non ono uno stato nello . tnto o una 
·la.., e contro tutte le a.ltte clas, i: ma 
sono elemento vitale del popolo tutto .ed 
in seno al popolo,, lo-ttando, miglioran­
do, :.vffinando, :1ttnano qu(-'lla costante 
trnsfonnnr.im1c tlelle classi. P dei ceti che 
incide snlle l'onn politiehf' r to, tittlisce 
la .. Yita iiitorit'a d<:.lln. na.zione. ('hi r sì in­
t(:'nde la, libertà economica e ag1sce in 
conseguenza, l-'i tenga certo d'es ere un 
l iher, .le non tf'ma d'es. e1· chiamato con­
·enatore: che s<" si potesse fondare il 

partito clei « con eJ·Yat.ori della libert:\ >> 

si s<.u·eblJt· fonclnto sul s rio un partito 
rh·oluz1ollario. Ma. la libertà., . pe·~e quel­
la economica, è troppo l'i.volnzional'ia pr1· 
suo conto perchP si faccia cc cou enare » 
da qualcuno. f'ont nti.amoci. di servirla : 
non sarà rosa, dn poro. 

RISORGIMENTO LIBERALE 

L1TALIA CHE NASCE E iTALIA . éHE MUORE 
= 

!T ALI ANI E ITALIANE, 

Un delitto senza nome è staro commesso 
nella vostra capitale. Sotto il pretesto di rap­
presaglia per un atto di guerra di patrioti ita­
liani, in cui esso aveva perso 32 dei suoi « SS, » 
il nemico ha massacrato 320 innocenti, strap­
pandoli dal carcere ove languivano da mesi. 
uomini non di altro colpevoli che di amare la 
patria --· nessuno dei quali aveva parte al­
oma n è diretta n è indiretta in quell'atto -
sono stati uccisi il 24 marzo 1944 senza forma 
alcuna di processo; senza assistenza religiosa 
nè con,forto di familiari: non giustiziati' ma 
assassinati. 

Roma è inm·ridita per questa strage senza 
esempio. Essa insorge in nome dell'umanità e 
condanna all'esecrazione gli assassini come t 

loro complici ed alleati. M a Roma sarà ven­
dicata. L'eccidio che si è consumato nelle sue 
mura è l'estrema reazione della belva ferita 
che si sente vicina a cadere. Le forze armate 

SANGUE 
T primi temgi.- dell'occupazione tedesca, dopo le 

violenze c le rapine di settembre, molti, purtroppo, 
con quella faciloneria che è comune tra noi, co­
minciarono a pensare e a dire, qui a Roma, s'in­
tende, pcrchè altrove c'erano buone ragioni per 
affermare il contrario, che i tedeschi erano meno 
cattivi di quello che si diceva. E si elencavano le 
prove della loro pretesa buona volontà, ultima 
quella dell'arresto di Bardi e camerati, notoria­
mente ordinata dal generale Stahel. 

Proprio in quei giorni ci accadde di constata"re, 
e deplorare questo stato d'animo con un ufficiale 
iraliano che da pochi mesi era tornato dalla Rus­
sia (} ne sape ra abbastanza, dci tedeschi e delle 
loro, diciamo, abitudin.i. Egli ci fece questo rac­
conto, che ci pare possa servire èomè introduzione 
a una rapida rievocazione del massacro avvenuto 
a Roma il 23 e il :1.4 marzo. 

L'ufficiale era alloggiato, in Russia, presso una 
dottoressa ebrea, con la quale, come spesso acca­
deva ai nostri, tanto più umani dei tedeschi (allu­
diamo partìcolannente ai soldati e agli ufficiali di 
grado inferiore) aveva rapporti di cordiale ami­
cizia. Cosl, quando venne l'ordine di presenta­
zione per tutti gli ebrei, pena la fucilazione, la 
dottoressa si consigliò col suo ospite. Questi, dopo 
qualche esitazione, ricordando le stragi alle quali 
aveva assistito altrove, fece salire la donna su una 
macchina militare italiana e la portò con sè al­
l'~ccampamcmo, dove riusd a sistemarla come in­
fermiera nell'ospedaletto. L'ufficiale che parlava il 

.-tedesco, conosceva il comandante delle S.S. del 
luogo; pèrciò si rivolse a lui, chiedendogli di esen­
rare dalla · deportazione ·la donna, che era utile 
ai reparti italiani . come infermiera. Il tedesco ac­
colse l'italiano con la sua abituale e rumorosa cor­
dialità; poi, saputo che si trattava di un'infermie­
ra ebrea, disse, senza cambiar tono: > 

«Come, avete \.m'infermiera ebrea? Volete dire 
che l'avevate. Ecco Schmidt che torna, sentiamo 
da lui come è andata •>. 

Schmidt era l'aiutane~ del capo delle S.~; aveva 
l'aria stanca, c la sua mano era viscida, l'italiano 
la sentÌ scivolare stranamente nella sua, quando 
gliela strinse, Il capo gli offrl un cognac per ri­
storarlo, ma lui rifiutò: voltva soltanto lavarsi le 
)nani. Dopo qualche istante, rientrò nell'ufficio, si 
sedette in una poltrona, comodamente, come uno 
che sia tornato da una missione un po' faticosa, 
ma niente di più. Poi cominciò a raccontare. 

« I soldati · non sanno fare, gli ho insegnato io. 
E' studipo mandare gli ebrei nelle fosse e poi spa­
rare col mitragliatore; molti riescono a scappare, 
bisogna corrergli dietro, è una faccenda lunga e 
noiosa. Ho spiegato con la pratica come bisogna 
fare: dopo mille esempi spero che abbiano impa­
rato. I giudei passavano davanti a me, .uno dopo 
l'altro, tenuti dai miei uomin!, e io gli sparavo uo.a 
rivoltellata nella nuca; un colpo per uno bastava. 
Risparmiamo munizioni, tempo, energia e il la-

. voro è sicuro. Soltanto che dopo mille colpi mi 
fa male il p<tlmo. Ogni tanto il sangue schizzava 

.c mi sporcava la mano». ' . 
La dottoressa ebrea, la conoscente dell'ufficiale 

Il Comitato Forense di AgitaziQne comunica: 
Nei giorni 5 e 6 aprile ha avuto luogo, in­

detta da questo Comitato, una manifestazione 
avente--l-o scopo di commemorare gli otto av­
vocati caduti nella rappresaglia tedesca del 
24 marzo e di esprimere la protesta del Foro 
di Roma contro la barbarie e la vana ferocia 
dei sistemi nazisti. 

Il giorno 5, .nonostante lo spiegamento di 
forze e le rigorose 1f!isure predisposte dalla 
Questura - avvertita in anticipo -, gli av­
vocati ed i rJtllgÌstrati accorsero numerosi e de­
cisi dinanzi alle aule di pianterreno del Pa­
lazzo di Giustizia, al punto che solo un mezzo 
radicale quale l~ sospensione dell'e udienze 
potè evitare la- commemorazione oratoria; 
mentre in Pretura, malgrado tutto, la manife­
stazione avveniva con piena regolarità. 

di tuttt t popoli liberi sono in marcia da tutti 
i continenti per darle l'ultimo colpo. Quando 
il mostro sarà abbattuto e Roma sarà al sicuro 
da ogni ritorno barbarico essa celebrerà sulle 
tombe dci suoi martiri la sua liberazione. 

ITALIANI E ITALIANE, 

Il sangue dei martiri non può scorrere inva­
no. Dalla fossa ove i corpi di 320 italiani 
- di ogni classe sociale, di ogni credo poli­
tico - giacciono affratellati per sempre nel 
>ac1·ificio si leva un incitamento solenne a cia­
scuno di·'voi: 

TUTTO PER LA LIBERAZIONE DEL­
LA PATRIA DALL'INVASORE NAZISTA! 

• TUTTO PER LA RICOSTRUZIONE 
DI UN'ITALIA DEGNA DEI SUOI FIGLI 
CADUTI! 

Il Comitato èentrale 
di Liberazione N azionale 

italiano, fu L'unica a scampare1 dalla strage nel­
l'inter<t colonia ebdtit:a di quella città. 

Chi conosceva questi fatti, che sono vicende co­
munissime, · episod~ che si sono ripetuti cento e 
mille volte (Stalin ha accusato i tedeschi di avere 
sterminato due milioni di civili russi), sapeva come 
doveva andare a finire anche a Roma. I tedeschi 
avrebbero reagito alla prima ostilità, travolto nel­
la stessa furibonda vendetta responsabili e irre­
sponsabili: qucsro prevedevamo. E così è stato. 
Quello che accadeva da un pezzo altrove, nelle 
zone delle bande e in quelle prossime al fronte, 
nei paesi alla vigilia dello sgombero e dovunque 
il nemico incontrasse la minima reazione o resi­
stenza anche passiva, doveva fatalmente ripetersi 
a Roma. · 

Sangue: i nazisti, e i nuJl,lerosi non nazisti che 
stanno con loro e ne condividono le responsabilità 
e gli orrori, chiedono sangue, seminano morte, di-· 
struzione, torture. Ora questo è chiaro anche agli 
ingenui. Non sono più torture, violenze, csectl­
zioni nei segreti del carcere, o in paesi lontani 
dalla 'tittà del cristian~imo: è a Roma che il ne­
mico ha dato pubblicamente una nuova prova del­
la sua efferatezza. 

I fascisti, che comprendono meglio la sensibilità 
della popolazione, hanno cercato di attenuare la 
gravidt del fatto. ~· Niente dunque fucilazioni di 
ostaggi o rappresaglie effettuate al di fuori del 
fatto specifico: ma applicazione rigida e severa 
della legge di guerra », abbiamo letto con stupore 
nel Giornale d'Italia del 28 marzo. E' una menzo­
gna. Il comunicato tedesco di qualche giorno pri­
ma era chiarissimo: per ogni tedesco ucciso, dieci 
" comunisti badogLiani >> fucilati: «l'ordine è stato ' 
eseguito ». E quando l'Osservatore Romano . ha so­
lennemente protestato in nome del cristianesimo e 
dell'umanità, specificando che era avvenuta l'ucci­
sione di trecento venti innocenti, da fonte tedesca 
non è avvenuta nessuna smentita. In realtà il nu­
mèro delle vittime è assai maggiore: per ogni fe­
rito successivamente deceduto sono stati passati per 
le armi dicci ostaggi: parecchie diecine, in rutto, 
purtroppo. Dobbiamo concludere che lo zelo dei 
neofascisti li spinge addirittura a essere più bassi 
e menzogncri dei tedeschi. I redattori dei giornali 
fascisti, anche quelli che si nascondono dietro l'a­
nonimato o divagano su quelle pagine macchiate 
di sangue italiano in variazioni letterarie o di cu­
riosità, sappiàno che ci ricorderemo di loro. 

L'ATTENTATO E LE ESECUZIONI 
I fatti sono conosciuti. La bomba è stata lan­

ciata da. un ignoto attentatore: qualcuno parla di 
un u'òmo con un sopr~bito di gabardine, che da Ull 
tetto di Via Rasella sarebbe stato visto gettare il 
potentissimo ordigno. . 

Gli attentatori, pcrchè evidentemente era un 
gruppo di gente molto coraggiosa e decisa, si sono 
difesi lungamente con fucili mitragliatori e bombe 
a mano contro le forze di polizia. Per molto tempo 
a Via Rasella sì è) combattuto, raffiche di armi 
automatich,e, scheggie di bombe ~çhiavano in 
tutti i sensi, rabbìosamente. I nazistt sfogavano 
all'impazzatjl la lmo paura. Dopo i ted~schi morti 

Il giorno 6 gli a·vvocati, invitati ad aste­
nersi dal lavoro giudiziario a mezzo di mani­
festini diffusi nel giorno precedente, aderivano 
in massa all'iniziativa, rendendo impossibile 
il funzionamenip degli uffici giudiziari e fo­
rensi rli Roma che, senza ecce:tioni degne di 
pratico rilievo, rimanevano del tutto inattivi. 
Anche i m,egistrati e il personale giudiziario 
in genere hanno risposto alla manifestazione. 

Il. C. F. A., nel dare atto di tali risultati, 
esprime la sicura fiducia che gli avvocati di 
Roma sapranno raccogliere 1• eredità di sacri­
ficio e di martirio dei colleghi caduti, pe1· con­
tinuare con intensificata decisione, e con la 
fer:na partecipazione di ognuno, la resistenza 
e la lotta: contro i nazisti massacratori degli 
inettm:i, per il tiscatto della Patria, ed il ri­
pristino della pace e della libertà nel. mondo. 

per l'esplosione, sono subito caduti. molt.i inno­
centi. Le S.S. hanno arrestato e tradotto 111 altro 
edificio, immediatamente, tutti gli abitanti delle 
cane vicine, senza riguardo a sesso, età e salute 
fisica. Bastonati, colpiti coi calci dei fucili, feriti 
a colpi di baionetta, gli infelici sono st~tì poi. ra: 
dunati in una caserma, dove sono stati obbhgau 
a stare sdraiJ.ti per terra, sotto la minaccia delle 
armi spianate. Ogni tanta qualcuno veniva per­
cosso o ferito, o qualche altro veniva fatto allon­
tanare c sinistre esplosioni facevano sapere a chi 
resta v a il suo destino. Dopo una lunga angosciosa. 
artesa, i superstiti sono stati rilasciati. 

I nazisti sono andati a cércare per le carceri 
altre vittime. Hanno preso duecentòsettanta dete­
nuti a Regina Coeli, c un'altra cinquantina a Via. 
Tasso, alla sede della Gestapo. (Il buon gusto te­
desco è dimostrato da questo particolare: l'edificio 
della ambasciata del Reich è trasformata in car­
cere e in sala di tortura). Tutti questi innocenti, 

• alcl.lni dei qu~)i dovevano essere scarcerati da un. 
momen.to all'altro perchè nulla risultava contro di 
loro, e che comunque non avevano rapporto con 
l'attentato o con l'organizzazione sconosciuta che 
l'aveva compiutO, sono stati sqppressi, senza assi ­
stenza religiosa, senza poter mandare una riga alle 
,famiglie, presso a poco col metodo d.i Schmidt. 
Ufficiali del regio escrciyo sono caduti accanto a 
vecchi antifascisti, carabinieri insieme a sovversivi , 
come vengono chiamati ingiustamente .patrioti dL 
sihistra. « Comumsti badogliani » , hanno detto i 
tedeschi. Non si sono accorti che· la loro definizio­
llC' grossolana e · in definitiva falsa const. cava u11 
fatto, che nelle bande è già consacrato da mesi 
di prove duri sime: la comunanza dì rischi e di 
sacrifici di tutti gli italiani che combattono. 

IL DESTINO DI ROMA 
I ted~7chi non riescono mai a fare un gesto cor­

diale. Anche quando hanno annuncjato la deci­
sione di sgomberare Roma con le truppe operanti 
e le istallazioni (} basi militari (dunque, prima c'e­
rano con aperta violazione di tutte le solenni pro­
me~se) ~h anno voluto, irresistibilmente portati dal 
loro istinto, essere duri e minacciosi. Roma non si 
la~cerà spaventare. Gli antifascisti e antinazisti 
s:.1.nno i loro doveri: eviteranno alla città è agh 
innocenti le conseguenze troppo gravi delle rea­
zioni tedt!sche specialmente quando i risultati ot­
tenuti, i danm recati agli avvcr ari, sono spropor­
zionati all'enorme ferocia della rappresaglia ne­
mica, come accade in piena città. Ma non per 
questo metteranno meno impegno e determinatezza 
nel perseguire i loro fini. 

D'altronde, le assicurazioni germaniche, piene di 
menzog\1e e di falsità evidenti ad ogni romano 
(per dirne soltanto cma: gli alberghi di Roma sono 
tuttora pieni di militari in arrivo dal fronte per 
turni di riposo o in viaggio verso la linea), hanno 
lasciato piuttosto freddi e diffidenti gli ambient-i 
vaticani. La Sa11ta Sede ha una troppo fine diplo­
mazia per avallare le grossolane affermazioni na- _ 
ziste. Se Roma non è stata più bombardata è per 
uni tacito accordo fra le autorità vaticane e gli 
alleati. Ma s~ i tedeschi riprenderanno a servirsi 
di Roma come base e centro per lo smistamento 
di · materiali, truppe e colonne, cosa che è. acca­
duta fino a ieri, q_uesta tacita tregua fatalmente 
cesserà. 

GLI STUDENTI 
Fra le energiche manifestazioni di protesta, de­

l'e essere rilevata l'agitazione degli studenti ro­
mani, · iniziatasi in forma concreta nel gennaio 
scorso. Essa ha avuto la sua espressione più chiara 
con le manifestazioni di piazza svoltesi ·dinanzi 
alle tacoldi. di ·medicina, architettura, ingegneria 
t! mag'!stero. Cosl tattività universitaria che i te­
deschi ed i fascisti, col favoreggiamento di qual­
che ben identificato professore e di una stretta 
cerchia di studenti, avevano tcntatò di iniziare, 
è stata sabotata sul nascere. 

I professori e gli studenti romani hanno reagito 
quasi unanimamente, con lento lavoro di organiz­
zazione e di sabotaggio. Ognuno nell'orbita del­
la propria cerchia. La massa studentesca ha con­
cretato ·coraggiosamente la propria protesta spe­
c_ialmcnte nei comizi e tumulti del 17 gennaio al 
policlinico e del gennaio a S. Pietro in Vincoli, 
nella facoltà di ingegnei,"Ìa. Sia nel primo caso 
che n l secondo l'intervento della polizia e della 
federazione fascista è avvenuto in ritardo, e solo 
al Policlinico s1 è registrato un ferito tra gli 

•studenti. La chiusura dell'Università è stata ordi­
nata dal ques ore~ 

Anche nei licei l'atività sabotatrice SI e fatta 
sentire, aumentando l'indignazione di qualche pre­
side in camicia nera, e suscitando La rabbia dci 
giovani collaboratori del foglio studentesco fasci­
sta Viva l'Italia, che minaccia di morte tutti 
gli studenti che hanno compreso il proprio ele­
mentare dovere. Fra i prèsidi in camicia nera è 
notevole, per repjlbblicano fervore, il prof. Fran­
co Landogna, che, dinanzi agli studenti in scio­
pero nel suo istituto, ordinava al professore di 
ginnastic<~.,_ Aug'ltsto Lucchetti, di sparare. Gesto 
coraggioso, che il degno allievo della Farnesina 
non esitava a porre in atto sparando sulla massa 
inerme c ferendo lo studente Massimo Gizzio, 
che tre giorni dopo decedeva .all'ospedale di S. 
Spirito. Non verrà dimenticatp; e neanche Lan­
dogna e Lucchetti. 

Gh studenti romani dci partiti c dei movimen­
ti antifascisti ad renti alla politica del C. L. N., 
sulla base dell'attività svolta sinora con successo, 
si sono riuniti in una Unione Studenti Italiani 
(U.S.I.) che mantiene alti gli ideali di libertà e 
di indipendenza con lo scopo di tenere viva l'agi­
tazione fra gli studenti e di costituire nel futuro 
un primo nucleo di battaglioni giovanili da porre 
in linea contro i Tedeschi. 
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